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ILLUSTRISSIMO, 

1 _ i 

Et Eccellenti. Signore. > 



Stata defcritta dalla debo- 
lezza della mia Penna la 
Vita dei Sig. Gio: F rance* 
fco Loredano, Soggetto» 
che hi occupato con il 
merito i primi pofti di Gloria j e s’è &- 
ternato con la Virtù nelle memorie 


de gli Huomini.La prefento à V.Ecc. 
che hauendo con il medemo , à cui 


profeffauo fìngolariobligationi , for- 
mato l'Idea del vero Amico* viene ad 
hauer (eco fa mia riuerenza communi 
i debiti » egli oflequj, Non rauuifarà 
in eflfa , che j 1 femplice racconto , per* 
che le fue lodi fono tutte in bocca deh 
la Fama . Ben fi conuemuaje haueuo 
effigiato in carte l’Immagine di que- 
llo gran Letterato « che non la dedi* 
caffi ad auriche à V. Ecc. immitando 
Appelle* che hauendo dipinto Crate-» 
tòt portò fubito l’effigie ad Aleffan- 
dro > Non la (degni, le la vedrà fenza 
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colori Rettoria » perche m’è badato 
di apportar colori di Verità,con i qua- 
li folo firapprefentanoal viuole Im- 
magini. E' Affioma coramune, che 
l'Amico è l’originale delfuo correla- 
tiuo; ed à chi altri doueuo prcfentar 
quello Ritrattole al luo Originale? 
La Fenice così celebre appreffo i Poe- 
ti muore in felle ffà* con tutto, che ri- 
nata in fé fteffa.L’ Amico più glorìò- 
fo della Fenice muore al mondo, non 
à le ftelfo , mentre viue nell’Amico . 
Somiglia il fuo occafo quello di Ca- 
ftoreiChe viue frà i fplendori di Pollu- 
ce. Simbolo di quell’ Amore , che an- 
cora nella morte è immortale . E (oli- 
to chi dedica guadagnaci la protet- 
tione dell’Opera con la lode del Per- 
fonaggio,à cui la dedica; A me baftarà 
di additare «chela Cafa di V* E. è nata 
alla Grandezza , anzi à darefempidi 
Grandezza . I fublimi honori della Pa- 
tria fono ftati ammirati nc'fuoi Ante- 
nati, e fono defiderati in lei ite (fa, che 
he feorre i maggiori. Ma moftrarei 
di entrarsù le pompe delPArte/e vo- 
leri parlar di lode.Quando fi tratta di 
gemme di ftima non deupnp ante- 
porli quelle fatte ad arte M’affido*, 
che la grandezza del fuo Àtùmonon 
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(degnerà quefta picciola offerta , per- 
che ancora nell’Ifthmo la Formica « 
benché fi picciolo animale era dedi- 
cata ad Appollo. Si compiaccia feufa. 
re il mio ardire , fé hòpretefodirap- 
prefentare con l'ombre de gl’inchio- 
ltri i fplendori di quello feliciffimo 
ingegno. Anche TalcteMilefio heb- 
be ardire di mifurare la grandezza del 
Soie con l’ombra . Con che redo, fa- 
cendo à V. E. humilifsima riuerenza • 

Venetia il primo Settembre i66i* 

A 

DiV.E. IlIuftriCs. 


HutniliCsA obligati&.Seruitorc 

V 


Gaudentio Brunacci , 
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Aureus huic Calamus. LAVRVM, qua tempora cinxit 
Qu^iù; Nomea idem LA.VR.Ja-A DONA reietta 

r £■ C. R. 




Digitized by Google 


. HL t 

hF 

IOANNEMFRANCISCVM 

lavrepanvm 

Hic Hofpcs admirare? 

Refpublica Veneta Nobilixatcm > Eloqucn- 
liaSplcndorem, Laudes Virtù*» Ho- 
oorcs Fama » Scripta dcderc 
ztcrnitacem. 

Ad mirare inquam 2 

Summis quippe Viri* lausoon 

fcd Ad mira ti o . , 

Adhuc Puer Calamo illudens 

Scne&am pracccfllt yEtatc > zquauit 
Sapienza. 

Scientiarum cui tu in die* clarior v 

• y , 

Suas Domus nouum > Accademia? Incognu 
torum nomine Peripaton erexit. 

Typium Monimentisinfignior 

Integrìtatecelcbrior 

Ad fumma&Reipublicz Dignitatcs eue&us 
Eiuidemum Virtus 

Aliò* limites non habuit * quamquos ftatuit 
. . . Natura Virtutibus. 

Deccfllr. Ehulaófcuram! 

At cundta cadunt .. 

Eriam Sol fuum habet occafum . * 

SI Virtù*, cibi animo eft lugcas ìr 

- Valc_j* 

G& 
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RITRATTO 


DI SVA ECCELLENZA, 


SONETTO, 

E * Quefii il gra TRAvcESCclatiaF or tutta 
Diede all'inclito Heroe Rtg\ t Natali^ 
La Natura le diè faggi immortali ; 
Loredani la Stirpe, Adr ia la Cuna . 


Scherzò fanciullo, et Scherzi fuoifur tali , 
Che refe ogni altra Fama horrida,e bruna j 
Cibi ch'altri in tante et adì-, O 1 egli in vna 
T arp'o i Panni a lojldorte,al T empo l'Ali. 

Nifi . . • 

Jìl Crin cìnto d' Alloro, t'I Manto d’ Offro 
Fùinvn d'AJlrea , di Ptndo alto decoro 
Nuouo Pindaro, e Efchine al Secol noffro . 

. 

Pdiflo il Mondo , & ammiro Ho il poro , 

, Parlò con aureo Siti , con aureo Inchioflro 
Scrijfe con Penna d'Oro i Per fiderò . 

» i C* 
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VITA DI 

GIO: FRANCESCO 

LO RE D A N O 
Senatore Veneto. . 

Deferiti a da 

©AVDENTIO BRVNACCI. 

I 

Hi naufea vn’Egeo di Virtù sé*- 
pre approda i-! Lidi dellaFama, 
Anche fri le Sciite > eCariddi 
rirroua fcampo dall* ingoio di 
quelle Voragini . Al contrario 
delPauuetrimento di Anacarfide* è tanto più 
fìcuro , quanto più fi è dilungato dal Porto . 
A gli Argonauti le Sirci furono intoppi dì 
Gloria , 9 

I indori, che fi (lilla no per falire al Poggio 
dell'Eternirà,fono come quelli di Atefiandrd, 
che getrauano mille odori . La Virtùèvna 
Pianta^ che hà le radici amare, ma dolciflirao 
n'è il frutto ; e più pregiabile di quello dell'- 
Hefpcridi , perche la Virtù é più pretiofa del- 
l’oro. 

~ E" cofi grande il merito della Virtù, che b€ 
rauuifollo quel gran Monarca ih Diogene ; 
ioricoQobbc in Homtf o , inuidiollo in Ac- 
, A 5 chille. 



Digitized by Google 


JQ. V^itA 

•Ihillc . Non dnbitaua quel faggio Ri di cflfc- 
re Aleffandro 5. ma perche non. batieua -vV- 
Homeroidubitaua di morite Aleflandro . Fà 
più gioriofo Accbille per la Penna dì quel grà 
Poeta , che perle Vittorie d*]!io . Senofonte 
èpiù famofo peri fatti, che fcrifle di Ciro, che: 
per leGume,cbc fccecoo Ciro- T 

Quindi fi confide ri , fc ceda di preggro la 
Spada alla Penna .Porca /eco la Spada il uió- 
fcu d’vn Secolo, la Penna dvn’Fternità . Solo- 
Mercurio fri tutti i Dei fi dipinga coni’ Ali 
ài piediv *-•’ r 

L’Buomo Virruofc èqucll’huomo di Ze- 
cone,cbc è diuifo da vn’altro buomoje quafi 
non huomo non è (oggetto à i (enfi , & ali’el- 
(et mortale.NicocreonteTìranno confefsò,, 
che non^ra fatia la fua Crudeltà^percbe non 
bauea fatto peflarenel Mortaio vn’Anaflar- 
co dÌGatne,ma vn’Anaffaicodi (affo . I Stoi- 
ci (limarono il Virtuofo vn’huomo efente 
dalle violenze dei ferro * c dai colpi, del Fa- 

.CO' •• • *»• ;t f-\ > 

E N di cofi gran preggio la Virtù, cbc là vita*, 
in tanto merita nome di vita, in quanto è ca- 
po alla Virtùi. La Morte, la Fortuna, l’inui- 
dia non hanno ftralipertogHeriaali’Immor- 
t-alità,per abolirle il luo Nome . L’Cpere .de” 
Vimiofifonadt miglior conditioneddle Pi- 
tamidiidd Faro, perche non lono-fottopofle 
all’ingiurie del Tempo. Fu celebre il Coloffo 
di Rodi *non perche era fimolacro del Sole*, 
ma perche era vn Monte falconali 1 Arte. Fu- 
tono più famofi gji Obelifcbi dell’Egitto per 
le loro Ifcrittioni» che per l’altezza della loro 
mole . E'cofi colma di IplcndoriU-ViuiLcho 

• Ili 


x Del Londtno* ir 

ta ftefla Gloria (diflc Sencca)è rn’omhrackU 
la Virtù. 

E' cofi amabile la Virtùi che fecondo Pia- 
tone, feci la fotte vi fidile, farebbe in quello- 
Mondo vifibile la Calamita de’ Cuori. 1 Velli 
di Coleo, che furono siiti preggio , nè meno- 
fono degnamente desinaci al fuo merito 
perche anche quelli mancarono con gli anni» 
h premio della Viriti è l’immortalità del No- 
me ; e quando mancale altro prcn lo alle fa. 
tiche de’ Viralo fi è la ftefla Vtruipremio di 
fe ftefla » 

Lofcrìuer le Vite degli Bu omini Virtooù 
è come vn’improntarsù le Carte i Trofei di 
Miltiade . Non v’è la piùgiufta cofa , che il; 
farlojpercbc non v’è la più giuda cofa>che lo- 
dar la Virtù ; Nè v’è cofg più degna, che il lo- 
darla ; pecche ioio la lode della Virtù non ri- 
ceue nota di.adnlaiiooe» Non v’è il più gran 
merito , che il celebrare à ‘ Pofteri le Glorie 
de gli Ancenati perche non v’c d più gtan^#* 
merito > fecondo A Spartani ,, che iftruìt la~* 
Portenti. 

Ed ir. che meglio $ può giouare à Pofteri 
che coll’antepoile vn Ritratto d’vn Virtuo- 
so ? E quando' meglio fi. fcriuc à Pofteri , che 
quando, le li propone vn foggetto da imi* 
tace l ' \ » 

Lo Ritratto di Gio; Francefco Lorcdàoo* 
(che qui ci rapprefento ò Lettore) dòuercbbe 
effere l’ Immagine di Po Icmonc, che fi come 
col ferobiante grane di Filofofo potè arrefta- 
fe quegl’impudichi dall’incontinenza , cofi. 
egli douerebbe diftor gli otiofi dall’Accidia 
dell’Ingegno. Ai raeao quefto fine darà è que. 

' A. 6> fìi; 
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li Vita 

fti miei Caratteri qualche me rito, fé per altro 
faranno degni di biafuno . , 

Ed in che meglio poteua moftrar la mia_* 
Penna di hauer fatto vn volo alle Stelle , che 
toccare l'Empireo della (uà Fama immorta* 
le ? Edoue più auuedutamente ricercar lu- 
me, che fra Tuoi fplcndori? All’bora puòdirfi, 
che le Penne de* Scrittori emulano il volo 
dell* Aquile , quando fcriuendo de’ Virtnofi 
poffono vantare di efferfi affidate nella Sfe- 
ra del Sole. 

Molto meno dourò effer tacciato di pre- 
fontione . E come potrà riceuer biafìmo co- 
lui , che antepone vn lame frale tenebre ? II 
deferiuer le artioni virtuofe de’ noftri Ante- 
nati è vn portar tate fiaccole acce fe, che idra* 
dinoia noftra mentecagrneTFurono in preg- 
gio le Faci Sepolcrali , perche faceuano gior- 
no à i Cadaueri . E non farò almeno in ciò 
degno di lode,fc in alrroimmei itcuole,mcn- 
cre procuro di dare i Viuenci vn lume di 
Virtù; e che lume di Virtù J 

Dal fine fi diftinguono le attieni . Se ncllà 
dcfcrirtìonc delle Glorie di quello grand*- 
Huomo non mi faròmofirato Viriuo(©,ha* 
nero almeno (©disfatto al debito di V irtuofo» 
mentre ciafcbeduno » che è tale hà obligo di 
ofiequiare con la lode , chi hà dato Gloria al- 
le Lettetele grandezze alla Virtù . 

Se il Loredano voieua , che fofle ben de- 
fet/rta lafua vira, doueua (erieerla da fe ftef- 
fo. Ma forfè non lo bà fatto , perche fi è ri- 
conofeiato fuperiore ad ogni lode . O pure 
col rauuifare il proprio merito bà fofpefo la 
penna, perche arrofiìua di lodar fe fteflò. La 
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Del Loredana . ij 

fua modcRia non bà faputo adular fé mede- 
ma ne’ proptj encom i . Vna vera Virtù fog- 
ge le Vanirà ; né v’é maggior vanità , che il 
propalar da fe Reflò le proprie lodi . 

Ma forfè anche queRi più magnanimo di 
Cefare non bà deferirtela fua vita» per non 
defraudar l’altrui fatiche, mentre fapcua,cbc 
i Tuoi Scritti fono bafteuoli à formare non^ 
vn foto, ma infiniti Cefari d’eloquenza . 

Eccoti dunque ò Lettore 4a Vita di Gio? 
Francefco Lorcdano, Splendore delle Lette- 
re , Ornamento della lingua Tofcana, Idea 
d’vn Virtuofo, Gloria de gli Oratori, Gran- 
dezza della noftra Età .. 

In quello Secolo colmo di Scrittori forfè 
egli, come vn Sole fra tante Stelle . L’Emis- 
fero dell’ Adria fu il luo Epiciclo . E appunto 
come Sole la Regina dcll’Acque le diede la 
Cuna. L’Oriente de’ fuoi Splendori voUcU 
forte, che fi rimirale in Venetia, quella Cit- 
tà, che é Madre di Heroi, la Metropoli della 
Libertà, lOggerto della Marauiglia.lo Spec- 
chio delle Rcpublicbe. Appena bebbe campo 
di far conofccre con gli Anni il fuo merito » 
che egli fù vna delle maggiori marauiglie di 
Venetia. 

Fù egli in fomma il Seneca del nofirp Se- 
colo, per defcriuertelo quale egli fù grande; 
cefi egli imirò quel Sauio sì nella grauità del 
dir fententiofo, come nella purità dello Itile. 

• La Fortuna , per rinouare à notiti tépi vn Fi- 
lofofo produffe vn nuouo Seneca ; e per mi- 
"gliorarc le iuc conditioni , non le diede di 
Gentile » che la dolcezza delle fne maniere • 
Lo fece nalceie in vna Republica , doue non 


4 Vita. 

regnano iNeroohi LicmùiVàlentìnìani,ché 
tiranneggi naia Virili Non vollej.cbe hauef- 
fe à peregrinar le grandezze fuori della Pa- 
tria» perche le citrouò nella fua .. Non lo fece 
«ffer protetto» eptne Viruiofo» ma lo refe^a 
protettore de* Virtuofi, . Lo ingrandì final- 
mente nella Nalciu» vantando egli la Stirpe 
Loredana vna delle fiuniglie più.cofpicoC - * 
delia. Republica. 

v. Quella NobiiifìSma Profa pia per lunga 
corfo de’ Secoli và gloriofa di numero infir 
cito d’Heroì.Li rapportarci sù quello foglio», 
ma non hi lumi {ufficienti l’Incbioftro pec 
colorire i loto fplendori «. Per figurai teli nel- 
l?Idea,bafiiti dire,che de’iora Ritratti è ador- 
nata in gran parte la Galleria della Fama^* 
Per additarti le loro grandezze balliti di fa- 
pere» ebe non folo furono veduti ammantaci 
ài Clamidi , hauere affidati al JorpCapoi 
Diademi;. Non lolo vediti bonorar© de’lora 
Configli l’ Affcniblec Politiche con le Malii- 
me più grandi nel Gouernodi pacfficoSca* 
lo ; Ma nelle Guerre piùtarduc»e ne’Secoli di 
ferro con i Baftoni Geoeralitj alla mano ri. 
mouere gli antichi Fabij»e Camilliifoftenere 
lo Stendardo della Grandezza » rapportare ii 
Trofei della LibertàiC ritornare le felicitàal*- 
la Patria. . \ 

Con i propr j; fudori Graffiarono- infogni 
tempo le Palme deli’ Adria ; Enel rauuolgi*. 
mento di più, Etadì dimoftratono beofeni!* 
pre accoppiati alle Porpore i Comandi ». alla. 
Magnanimità gli honori. % 

Final mente per informarti i pieno di tan- 
te GJoriejdairQri'gineychcfoaiqudla famir 

glia. 
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gft'ada Mudo Sceuola porrai comprendere» 
quai fiano itati i De fce ridenti. 

All’hora , che la Barbarie fpezzatigli Ar- 
gini dt l.’Alpi inondò à correnti in Italia eoa \ 
la venuta di Nat ioni Stranierei a Ha natia_# 
fierezza , ò dall’ Inuìdia portate alla deftruc- 
tione dell’Imperio Romano/uggédo i Prin- 
cipali di quello Ceppai! loro impero > fi riti- 
remo in alcune Lagune del Polefine ; e per 
viuere pitiincognici tramutarono il nome dt 
Seeuoli in quello de’Maniardi\c fatti Padro- 
ni di Bert inoro , e Loreo pafiarono nel girar 
de gli Anni col titolo di Lorcdani à Venetiaj 
doue rinouando l’antico Valore Romano*, 
arriccbironodi Ialine *c Trofciquclla Glo- 
riola Republica - 

Nacque Gio: Francelco Loredano l’vlti- 
roo d>^ debraio doppo la mezza notte del' 
1606. Furono i luoi Progenitori Lorenzo 1 
Loredano , e Leonora Boldu, Gentildonna *. 
che dorata dalla Natura di firaordinarie fat- 
tezze, ben potèdirfìmoftrodi Bellezza-* 
mentre fò ammirata » come Specchio di 
Continenza. 

L’antichilfima famìglia Bbldù fùne’Seco- 
ii andati aferitta alla Nohiltà Veneta . Portò' 
l’origine dafiòlduc , fortezza delle migliori 
di Fiandra, dacui forfè per (ito incfpugnabì- 
lecontrafferojcome heredirario gli Heroi di 
4)pcfto Ceppo vn valore tutto fortezza. Nel ■' 
di loro petto ha hauuto femprc il Cuore vn> 
fitoinelpugnabile. 

- Non poterono lungo tempo' godere fi 
fortunati parenti della grandezza di quefto 
Parto \ mentre nella prima Infamia, appena 

f > . - vfcit®> 
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vlcitodalle falde» j Fati inuolarono alla luce 
il Padre dell'otto » e la Madre del noue di 
quello Secolo. 

Non fù peto fuori dell'ordine della Natu- 
ra; anzi era doueredi quello ordine» ebe tra- 
montaffero quelle Stelle » mentre lorgeua il 
Allattino di quello Sole . 

Rimale fanciullino lotto la direttione de! 
Signor Antonio Boldù » Zio materno» Sena- 
tore » ebe ancor viuente» benché ne gli Anni 
decrepiti » dimoftra vìgorofa prudenza» riso- 
lutezza di Configli » franchezza di eflecut io- 
ni ; Cbe ammirato nell’imegticà della vita* 
può in vn’età fi debole, e cadente rinouar più 
valida la memoria de gli antichi Catoni . 

Non mancò quello nuouo Padre d'Amo- 
re d*in dri zza re fi felice germoglio» acciò po- 
teffe nel progreffo degli anni render maiu- 
rezze di Gloria . 

Dimollraua fin da quella primaria vcl* 
brio coficclmo di viuezza » che ben diede à 
diuedere.cbe la Tua Fama hauerebbe folo ha- 
uuto 1’ V niuerfo per circonferenza . 

Nell’apprendere i documenti puerili daua 

fegnr cofigràndid’ingegno, ebe ben lece ■> 

congettura rei, che le lue grandezze, quando 
anche hayellero toccato le fietìe > farebbero 
fiate minori di le Ile fio. <• „/■' u 

Auuanzandofi tuttauia nella mode llia-* 
moftruola in figranfentiroentidi Ipirito, » 
daua inulìcatamentcà conoide re» ebeileor- 
lo di quello Appollo, anche nel meriggio era 
■accompagnato da vn’ Alba purilfima di co- 
ttomi,. 

i. Per cflercitar quel talento , ohe era porta- 
to 
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co da vn Genio connaturale ben sì al defide— 
rio delle fetenze, ma in lui fuperiore all’ordi- 
ne della Natura , s'incaminò alle Scuole ad 
apprendere i prijpì Elementi del fapcrc , per 
farfi vn perfetto mifto di Virtù . 

* Con tanta franchezza s*impofleffuja d’o- 
gni dottrina > che pareua nato con l’idee di 
Platone fenza la reminifeenza . Fra le cofe - 
più ammirabili era la fua applicatione allo 
Àudio . Lardando da parte le fanciullezze fé 
rauuifarne » che il fuo fenno non fù mai fan- 
ciullo Quando gli altri Condifcepoli fi ap- 
plicauano al giuoco , egli ritirato in fe fìeffo , 
fcherzando col fuo genio fi vedeua col libro 
alla mano. 

Iftrùtto delle prime Difcipiine fi applicò 
all’Oratoria . 

Hor qui forami bifogno di tutti i dogmi 
dell’Arte, per rapprefentare al viuo l’ingegno 
del Loredano in quefie Scuole. Sorti quale lo 
decantano rAccadcroie, quale lo dimoftrano 
le Tue Opere, quale l'ofiequiano i Virtuofi. 

Infegnaua per felicità di quegli anni il CJa- 
ualier Coluraffi , foggetto con celebre nelle 
belle Lettere , che pofe in dubbio , fe haueflfe 
più rofio prefo lume da quelle % ò dato lume 
à quelle* Filippo cbiamaua fortunato il fuo 
figliuolo Aleffandro, perche i Cieli prodighi 
di gratie haueuano fatto nafcerc al fuo tem- 
po Ariftorileil Prcncipc de g l 'Ingegni j fide» 
delle Scienze. 

. I Fati haueuano condotto il Coluraffi fo- 
raftiero in Venctia»i mendicar fecondo il fo- 
lito de* Virtuofi la Fortuna . Fù accolto nella 
Nobiliti ma Cafa Donata Liceodella Gene- 

v. rofità* 
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teliti » & Afilo della Virtù • 

Con più Opere mandate aUe Stampe itti- 
próiò sù l’Eternità il fuo norae^e diede à co- 
nofeere a) Mondo quella Fama» che folo era 
eguale al fua merito « Fù cefi dotto, che eg!i 
fletto il Laredano fcriuendoli in vnode* fuoi 
Scherzi, conferò, che i Tuoi /piriti, e viuezze 
erano parto della Aia itti tuli onc , ede* fuoi 
libri. - _ 

Felice Maeftro > che hauendo fi gran Di- 
fcepolo rinouafie il fecola di Socrate » che 
foleua ambiciofament* vantarli di hauer per- 
Scolare vn Platone . Se non per altro anda- 
rcfti gloriofo ò Colurattì,pcr edere flato fua 
Precettore l „ 

Quanto fotte grande il profitto»cbe fece il 
Loredano pretto idi lui infegnamentilodir 
moftrano te fue compofitiQai»npiene in tut- 
to di Figure»e di Tropi Rcttotici * '«» 

Nè ballando alL’ altezza de* fuoi dclìderp 
lafolacognitione delle prime SdenzcjS’inol*. 
trò à penetrare i receffi più occulti della Fi- 
Iofofìa,e dell*akre Arti più Nobili* La viuaci- 
tà del fuo Ingegno io portò all* intendimen- 
to delle più intricate fottigliezze» c de’ piu o- 
fettri Siltogifmv LNodì Gordianinon. fona 
infolubili à gli AJettandrL 

Profeguendo à briglia fc fai ta la Carriera 
de i Studi, volle impoffeffarlì pur anco della, 
varietà delle Lingue » che lo no boggidiii 
maggiore ornamento della Nobiltà * Apptc- 
fe francamente la Spagnuola , e laFranccfe, 
della quale dilettandoli maggiormente per 
li gentilezza dt’ concetti, li diede à tradurre 
negli otij alcuoi Libri , che fono con gran- 
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de appi a ufo alle Stampe. » 

Appena vfcitodal teizò luftro della fiu-r 
Età fece pa!efe,chc i grandi Ingegnhquando 
gii altri cominciano ad apprender le fetenze* 
cflì hanno di già finirò d’apprenderle .{ Neii- 
Eclittica delia Virtù tempre fidàaugumen- 
to di fplendori . . . it 

■ Vfc trono i primi tratti della fua Pennata 
nel fedicefimo Anno ; e come tante linee dV 
Appelle portarono feco vnapetfetrioneim* 
pareggiabile, ci’immorrat»tàdeii* Aurore, 
r Furono quelli t Stherzt Gemali J Compo? 
fi rione » che fc ni conùderi la foauita della-* 
frale, la grauità della fentenza, la profondità / 
dell’ Erudir ione, la Albi, mira della dettatura» 
la breuità del Periodo^'! giuditio dcll Hipcr- 
holiVaggtuftate al vero, la proprietà delie tnei 
«forò, la frequenza da^concetci, ivflVman« 

2» delie cadenze, la chiarezza delJ’Imieroo, 
ne, la dolcezza del Paccrico>cl’ordine della-* 
Tenitura ,ti rendono qucll’atnmirationtNche 
hebbe il Mondo, quando vici la prima volta 
quello Volume alle Stampe . 
t . Fù quefto Libro il Pomo della Bellezza * 
che pofe la gara fra Letterati, onde procura-» 
«olio altri fanaofi Autori d’emularlo ne ? Fu- 
soridcila Giouemù» c nelleSccne Rettori* 
cfae. 

Compofeegli quell’ Opera fra le delitie di 
Vigo d'Arzere > le di cui retiratezze furono 
fcmpre le fue delitie . 

in qucflaViUapoftasùleNobtli Pianure > 
deiPadouano, dorata dell’amenità dell’Aria» 
deHa fcrciliràdella Campagna, della numero- 
' $tàde‘ frutti , della vaghezza delle verdure* v 
» . : dei 
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del colto delle Piante, furonri Tempre i Tuoi 
paffatempi. Quiui foleua ricreare il Tuo Ani- 
mo; quiui pafsò Tempre gli ori] della Tua Vi- 
ta, fé può dirti Qtiolo»chi mai fi vidde difap- 
plicato . 1 Tuoi follieui» le Tue Caccie, le fot-» 
conuerfationi, le Tue compiacéze erano i Li- 
bri . Non interpofe mai altro rempo à i ftu- 
d j di quello ,che ò li contendeva il Sonno ,ò 
gF impediuanoi Magiftrati,che efercitò nel- 
la Republica.\II cibarti non lodiftolfe da i Li- 
bri \ mentre ciò facendo ben fpeffo col libro 
auanci àgli occhi, diede à diuedere, che non 
era difdiceuole atl’huomo dotato d’inteUigé- 
za,difiinguerfi in quefio fatto da i Bruti, eo't 
nutrire in vn tempo il Corpo, e l’Animo . 

Giunto pofeia nell’ Età, che fecondo l’vfo 
delle Republicbe Faftringeua à fender colpi- 
cui i primi anni della Gieuentùcon l’Efcm- 
plarirà della Toga , che fù Tempre il vero le- 
gno della Nobiltà,cominciò ancoragli à mo* 
Arar ne’ Configli Publichquanto folle Ango- 
lare la Tua Prudenza . 

Riconofciuto dalla Sagacità de’ Senatori 
per vn Portento di Merito, fi) ad vn tratto 
promoffo à i gradi più cofpicui . Non ad al- 
tri , che al merito è per me fio nel trafeenderc 
i gradi non render moftruofa la falita . Fùe- 
lecco Santo degli Ordini , dignità, che intro- 
duce necefiariaméte alfa cognitione del Go- 
uerno Politicojobligando ad affiftere al Cot 
iegiodn cui fi rapprefenta la publica Maeftà; 
& è come vn’adito à Giouani ài apprendere 
le maflìme p,'ù rilcuati nel negotiodi Stato. 

Giudicato però capace di maggiori Ho- 
nori t fu deftinato T è Contri à Palma Noua. % 

officio 
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officio molto riguardenolc, e per il maneg- 
gio del danaro , e perche in mancanza , e af- 
fcnza del Generale può forprendcr tal Cari- 
ca. 

In quella fortezza porta à i confini dello 
Stato Veneto, dimoftrò, quanto bene rifplen- 
dono l’Armì fra le Lettere . 

• Fù ammirato Bruto , perche la Notte an- 
tecedente alla Battaglia Farfalica , fendo egli 
nel campo di Pompeo , vegliò nella tradut- 
tione di certa parte di Politio. Alberto Vole- 
ftain»Splendore de’Capicani del noftro Seco- 
lo non intermetteua giorno » in cui non im- 
piegane più hore nello Audio delle sfere , e 
degli indurti delle Stelle, nèloftrepitodell’- 
Armi era valcuolead interromperle, l’intel- 
ligenza dell’Armonia di quei Moti. In Aulì- 
de i Guerrieri della Grecia attendeuano al 
Giuoco per follieuo delle battaglie . Anche 
fra l’armi fi permettono trattenimenti Vir- 
tuofi Può darli in vn medemo tempo ilCuo. 
re a Marte, e la Mente à Mincrua . 

In quefto tempo egli compofe la Seconda 
Parte de ’ Schermi Gemali , più torto à mio 
credere fuperiore,cbe inferiore alla prima . 

Terminò con fomma integrità, e non mi- 
oor lode il detto officiò di Teforierc . L’oro 
non hà in vn Sauio le qualità del fango.Dio- 
gene rifiutò l’offerte d’Aleffandto , conten- 
tandoli più torto di chiedere E'emofina alle 
Statue, per non irritarli della lua Pouertà , e 
dcll’Auaritia de gli Huomini. Ricusò Stilpo* 
ne i Tcfori di Tolomeo j perche i Tdori di 
Tolomeo non erano baftcuolià formare vno 
Stilponc. 

Fù 
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Fù memorabile fra gli antichi Catone nóK 
officio di Queftore, perche foloall’hora l’offi- 
cio di Queftore fù efercicato da vn Filofofo. 
L’oro fcrue alla V irtù, non la Virtù ferue al* 
l’oro. Democrito vedendo condurre prigio- 
ne vn ladro di picctol frutto. Pazzo elclamò? 
c perche non commetterne vn grande , eh® 
tu condurrefti coftoro , non faretti condotto 
tta coftoro? Alcuni hanno creduto, che il Sol® _ 
(ja vna matta d’oro ; Hot chi non recarà à 
pròdigio, che folo le Aquile non s’abbaglino 
à quella Vifta? 

Cefarefùfatnofo , perche il furto dell’E- 
rario Romano, àcui fcàrdinò le Portele for- 
mò, e le fermò la Corona Imperiale sù'l Ca- 
po . Non fù Reo di Peculato» perche l’oro lo » 
fece arbitro del Peculato.il Virtuofod la Pie- 
tra Lidia, che difeopre l’oro, non lo ricopre • 
Grattò riporta feco à Roma le Ricchezze 
dell’ Atta. Scipioncnon lafcia dell’Affrica^, 
della Spagna, e.dell* Atta vintajanto d'bere- 
dità,che batti à dotar la figliuola, onde noni* 
Conuenga dotarla del Publico, perche egli a- 
flennè le mani dal Pubi ico* - 

L’Integrità degli Heroi donerebbe edere 
di efempio à tutti , come la prefenzi del pri- 
mo Catone , alla cui vifta Dionitto Tiranno 
s’attenne dal Sacrilegio . 

Ritornato à Veneti» il Lòredano dimo- 
fltò, che fe bene era fiato lontano dalla ma- 
gnificenza della Città, non haueua contutto- 
Ciò fmarritel’Ideedi Grandezza . 

Fondò nella propria Cafa vn’ sfccadcmi* 
Hi btlle Lettere , Per moft rare, che il loro In- 
gegno e; a Peregrino s’addoffarono quegl» 

Acca- 
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Accademici il Nome d’ Incogniti . Se pure 
non s’appigliarono ì quefto Nome ì più co- 
nofciurì Letterati di quel Tempo » per dare i 
diucdere>che la Virtinon và meglio accom- 
pagnata, che dalla Modcftia • 

Veramente era conueocuote, che della-* 
Reggia d* Appello forma Acro vn Parnafo te 
Mule . AH’hora sì, che hauendo ricetto nella 
Ca fa di quefto grand'ingegno , non poteua* 
no dirli più raminghe. O vollero quelli fag- 
giamente aflumere il titolo d’incogniti , per 
denotare , che quefto è il proprio Nome del 
Virtuo(ò>chenon è al Mondo conofciuto . 

Ma pure anche poteua quefto Nome non 
effere finto , e che in quell’ Accademia vi fof- 
f ero veramente le Mule , ma incogni te all'- 
vfo de’Grandì . Se forfè non voleuano infe- 
rirebbe la Virtù era quella Deità non eono* 
(duca de gli Antichi » e però le diedero il no- 
me d’incognito , quali portaflc feco la riue- 
renza di qualche Nume , e che in quel luogo 
s'idolatraua la Virtù. 

Chi sà , che non haueffero l’intenrionc di 
Timante,il quale nel dipingere la Dea Vene- 
re,per maggiormente denotare la fua bellez- 
za le coperte la faccia con vn Velo? O fcaltri, 
come Diogene, per effere (limato Sauio con 
vn’acto da Pazzo nel portar Lanterna di me- 
lo giorno , prefero il Nome d’incogniti per 
effer maggiormente conofciuti ? 

Quefto fù vn modo di giungere à gli Ora- 
coli più occulti della Verità. Amore il più oc- 
chiuto Dio fra Gentili > à cui ferue d'Argo lar 
Gelofia,fì dipinge cieco; perche lecofe gran- 
di, come per contrapofto co’Tirfi de’ Satiri fi 

mifura- 
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mifurano . O perche la Notte e amica degli 
Amanti * e godono pattar incogniti fra le te* 
nebre , fi compiacquero di tal Nome , come 
amanti della Virtù . O pure imitarono Em- 
pedocle , e Democrito > i quali affermarono* 
che la Verità albergaua fra le tenebre; e que- 
lli volfero propalare, che anche la Virtù flaua 
occulta, come in quel Pozzo de’ Filofofì an- 
tichi. 

Conflderi però ciafcbeduno il loro fine ì 
fuomodo . L’imprefa di queft a Accademia 
è vn Monte , dalla di cui cima cadendo vn pic- 
ciolo Rulcello,à guifa di Vena nel Capo, for- 
ma nella pianura vn Lago col Motto : Ex 
ignoto Notus . 

I virtuofiscbe l’illuftrarono fono flati i più 
celebri del Secolo . Si feorge la nobiltà del lo- 
ro faperc dal Libro intitolato le Glorie degli 
Incogniti ,da i Dtfcor fi Accademici^ alle 
to Nouede, che formano tre grotti Volumi, e*" 
fono racthiufe le loro grandezze nel T e atro 
degli huomim Letterati , ouc^ton adeguati 
encomj vicn cfaltato ogni Soggetto , che vi 
fioriua . ' . 

Nrè flupore,fe accorfero tutti gl’ingegni 
maggiori à quefla Accademia , mentre in_« 
quel nuouo Empirò di Virtù vi rifiedeua-* 
quefto Sole, à cui come le lince al Punto, co- 
me le Virtù vitali al Cuore , come Pianeti al 
fuo Cent ro accorreuano gl’ingegni . 

Vi rifieddil Lorcdano più volte Prencipe > 
cofì forzato da gli Accademici . Ben degna- 
mente fù riconofciuco il fuo merito fuperió. 
re di gran lunga ad ogni altro, mentre le con. 
uenne in Cafa propria pigliar la precedenza; 

Ben 
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Ben poreuano dirli felici quegli anni , ’e che 
fodero quelli fofpirati da quel Filofofo , ne* 
quali fi miraua vn Virtuoso sù’l Trono. Fcli- 
ci veramente i Secoli» fc il Trono de’ Prenci- 
pi fofle quello della Virtù! E forfè quei Saggi 
Accademici volfero con tale clettioneam- 
maeftrarne » che non è alcuno degnamente 
Prencipcà Cafa fua»fe non è tale per merito. 

Ma non folo l’Accademia degli Incogniti 
porfe odequ j al fuo fondatore ; Anche tutte 
le Principali Accademie d’Italia l’annoucra* 
rono, benché lontano per ornamento deco- 
ro virtuofi congreffi, affine, che eoi folo no- 
me del Loredano riceuedero calore gl’inge- 
gni, non che honore le Radunanze. L’clede- 
ro alcune con fornaio applaufo loto Prcnci- 
pc,& egli quali d’ Accademico Incognito fof. 
fe diuenuto Inftancabile,fù prcfentc con la—» 
penna ad efercitare in tutti i luoghi il fuo of- 
ficio, mandando con Letterei Problemi, ei 
Difcorfi, che non erano tanto meno graditi, 
quanto più era fofpirata la fua Prefenza . 

Quali fodero qucftefueoccupationi può 
mirarli dall c Binarne Accademiche ^ che 
egli pofeia compofe, diuife in due Parti> nel- 
le quali con maniera inufata , e differente da 
fuoi Scherzi non fi valfede’ capricci del Ge- 
nio , che nella dettatura, ma tutto ciò, che vi 
fcriffe, confermò con l’autorità de’ pili graui 
Autori. Infettò in elle per dimoftrare, che 
non era meno Filofofo, che Accademico, al- 
l’Oratoria la Dialettica t e con belliflìmi pen- 
fieri diede ombre di Verità à i Paradoffi > che 
framifebiati v’intrecciò. Haueua egli altra 
quantità di Difcorfi , e Lettioni Accademi- 

«■ B che , 
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che V ma non potendo rubbar tanto tempo i 
ifuqi impieghi» non bà potuto limar tutto». « 
Oompor tuttoy 3 / • '« \ 

Doppo quelli due Volumi efpofc al mon- 
do la j^MfftijChe fondata su la Verità de’fuc- 
ceffì moftrò di .concorrere con l’Argenidc 
dei Virtuofo Bardai vfeita fuori à quel tem- 
po- • f. j ~ ‘ T : -* ' 1 I 

f Dall’ application! dello Studio fù richia- 
mato il Lotedano alia Dignità della Patria;- 
Fù eletto al Magiftrato de* Banchi a' Rta/te* 
predo al quale fr determinano le occorrente 
della Mercantia.Non era ancora affatto nel- 
l’ctà Virile. Si diportò coli prudentemente» 
che dimoftrò douer cffcregli offici) efcrcita- 
tì,non dagli Annidala dai ScnnoChi noni* 
nafee col fenno non riceue ilfcnnodagli 
ÀnniL’età non dà il medto»auuantaggia nel 
merito SuM fondamento dei fapere facilmen- 
te s'inalza ogni gran mole . 

La Virtù non inuecchia con gli Anni . L - 
Huomo Sauiononèfottopofto al Tempo» 
perche egli trionfa del Tempo,. Chi s'applica 
negli Offitij con attitudine Icmpcc riporta^ 
frutto di G loda . 

Da quello Magiftrato pafsò à quello del- 
le Pompe. I Sopraftanti à quella Carica fono 
i Regolatoti de i Luffì delia Città, c caftigauo . 
la vanità delle Meretrici . - 
Se baueffe hauuto quefta'Regola la Rcpu- 
blica di Tebe, e di Roma,non haurebbe l'vna 
fentito offerirli da Frinc il rifacimento delle 
fue mura, che con cento Porte ergeuano al- 
tiera la fronte , fatte gettare à terra da Alcf- 
Éandroj l’altra non haurebbe fordidaméte ve. 

duco 
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ditto arricchito con l’Hercdità di Fiorai Uuo 
famulo Erario . Oue regna la Prudenza non 
poffono far pompa i*Infamic « Se il Senato 
Romano haueffe prohibici i ludi , nonhauc- 
rebbe fofptrato Pompeo la conditiouc della 
fua Vita, corretta in vn’inferrnità accecar 
iollicuo alla lua difappetenza delle delitic di 
Lucullo con vn Tordo fuori di Stagione . 

. Indi fiì desinato all’officio delle Ragioni 
Pecchie. Ordinò la Prudenza de gii Antichi 
Senatori Veneti quello Magi tirato per lo 
riccuimcntodc’ Forali ieri , che Gano riguac- 
deuoli diGrado,e di Conditione (ublime . 

Scorreua il Nome del Loredano in bocca 
della Fama , e di già confinaua con t*' Vniucr- 
fo . Ne’ Secoli andati gìungeuano in Roma 
gli Efteri fin dagli vltimiconfini di Gade,not» 
meno per veder Roma , che per vdirc il fa- 
raofo Tito Liuio«la di cui Eloquenza rimbò- 
baua fino ne gli virimi termini dell’ Oceano. 
Lacuriofità de’ Forafiieri giungeua in Vene- 
ria, non meno per veder Venetia,che per co- 
noscere il Loredano . 

Quindi mi dò à credere, che le la Republi- 
ca Veneta per tanti capi viene afforoigliata 
alla Romana, l’vno fia per hauer hauuto que. 
(lo grand’Huomo. L’effe re accolti dal mede? 
mo, portaua feco l’cftremo delle lodisfattio- 
ni, in chiunque viarriuaua Forafiiero.il rat)- 
uilarlo Maggiore dell* immaginatiua era il 
compimento de’loro defiderj.l complimenti 
de’ Tuoi tratti gentili erano la Rete di tutti i 
Cuori . Gli campeggiauano l’Allegrezza sù’l 
Vifo,e la loauità nelle parole .Si fa così gran 
fiitaa de’ Ritratti degli Huomini famofi , c 

*4 B 2 mol- 
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molti diueogono cftaticbi in rimirarli su’l 
Volto la Macftà, la Virtù, e*i Valore . Qual 
può crederli >chc folle quella Vifla,che rirai- 
raua in quel Volto viua la Virtù ì 

Scorrendo con felicità Ja Carriera de gii 
H onori, non tralafciaua il prafcgu/tfiemo 
de i Studj > nè rendcuapriuo il Mondo delle 
Tue Compofitioni . 

Mandò in vn medemo tempo alla luce la 
Fila del Caualter Manno ,e la Morte del-F'a. 
/*/?*<#, foggetti»che furono la Gloria dcli'Ao 
mi, e delle Lecterc.Con l’vna volfe fare feor- 
ra alla Polierità per incitarla alle feienze ; Có 
l’altra auuertirne chiuque foftiene sù’l Brac- 
cio il Gouerno degli Imperi. 
i A quelle feguirono le Nouelle , i Dubbi 
xAmorofi) & i Ragguagli di Parnafo . Nelle 
Nouelle, e ne’Dubbi,bencbe in materia d’A- 
more inferrò Precetti Morali, e ne’ Raggua- 
gli raccbiufe varie Mallìme, non meno vcili 
al Gouerno domeflico» cbeal publico . 

Non meno però dimollroffi impareggia- 
bile nella Profa , che erudito nella Poefia . I 
Tuoi Vcrfi fono colmi di grada , e ricchi di 
Spiriti, e concetti valeuoli à fuperare i più lu- 
cidi Fiori di Parnafo . La fua Mufa fu per il 
più giocofa.Lo dimoftrano le quattro Centu- 
rie degli Epitajf ) , compofitione in apparen- 
za affai facile, ma benché inimitata da alcuni 
fi è veduto, che fono rettaci di gran lunga in- 
feriori . E' fuor dell’ Ordine di Natura il tro- 
uar viuezza ne i Sepolcri . 

Il medelìmo Stile Giocofo ofleruò nell - 
Iliade Gioco fa d’j-fomcro ì c n c’Sonetti inferi- 
ti nelle lue Lettere . 
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Dà qufcfti fi comprende , quanto i Tuoi 
ponderi foffero colmi d’hilarità ; quanto egli 
bauefieinprattica i primi Poeti , che hanno 
decantami Fatti illuft ri de gli Heroi -, e che 
noo meno nella lingua Tofcana , che nella-«i 
Latina haueua fondamento di vera intelli- 
genza. 

Si dichiarò nel mandar alla luce quelt». 
Scritti , che erano fatti per folHeuo delle Cu- 
re, edegliOfficj, e decomporre in ferio • 
Aggiunge melanconia lo ftar affittato da do- 
ucro su i Libri; Lo Audio è vn diletto delkl 
mente, ma vna lima fegreta del Corpo . 

i II temperamento melanconico éveraraé- 

te dell’buomo Sauio il proprio ; QucAi>diffe 
quel dotto, confina con la Pazzia; c tanto piti 
Pbuomo sì , quanto s’accofla à quel confine» 
al quale fi giunge , quando alla melanconia 
non è frapofio vn raggio di Sole, che hà il pre« 
dominio nel fangue , c fattofi vn’humor te- 
tro, c negro , fouuertifce le fpecicde’fantaf- 
mi . Ond’è , che fe non fi folleua il Virtuofo 
alle volte col giocofo giunge àqucfto c Are- 
mo. . - i • • * ' # - I 8 

Pittagora riflettendo però all’imminenzat 
di qnefio pericolo ordinò , che l’ingegno for- 
fè difappticaeo vn giorno della Settimana , 
Statio non per altro neauuerti,che fi fà mag- ; 
gìorc doppo gli otj la Virtù. Sono limitate le 
fòrze della Natura, nè fi può in vna continua 
occupatione non riceuerfi vua rcattionC-J 
dannofa, j 

Amafi Rè d’Egitto riprefo da fuoi,petchej 
doppo compiti gli affari della Corona fi datte 
à fpaflì, e piaceri > rifpofe, che fi come l’Arco 
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fempre tefo và à rifchio di romper ffjcofi fetr 
za le ricreationi fi caufano l’indifpoficio» 1 
del corpo» e deliamente. La Villa debilitata 
da iouerchia lettura fi ricrea coi vetro trian- 
golare. I Grandi però fi alternano da negotj 
didima col traftullo delle Caccie, e con lc_* 
delitie de’ Giardini. Tito fi fnaiiaua in giuo- 
care alla Palla. Teodorico Rè de* Goti alle 
Carte. Efopo Rè di Macedonia in febricar 
lucerne. I Rè de* Patti in aguzzar Spiedi, 
Demetrio in far machine ; Solimano in fare 
Scarpe ^ Antalo in piantar herbe velenofe. 
Ogni cura ricerca il fuo follieuo II Pefo della 
Virtù per ben guidare l’Horologio della_* 
mente vuol effer folleuato dal diletteuolc. . ! 

Se dallo fuario di quefiaapplicatione fi rc- 
defie in lui più efemplare la fua Virtù, lo ma* 
Difettarono i Senjì ài Dmotiove compofti fo- 
pra i Sette SaLmr di Dauide > & i Gradi dc/l’- 
. jimmatovin i quindeci Salmi Graduali, 
L’huorao quanto più s’accofta al fornrno 
della Sapienza» tanto più s’approffima all’ef- 
fitre della Diuioità. 1 fenfi. dinoti pèrò fono 
gli oratori r cheginftificanola Caulad’ogni 
noftra Reità . 

- Con qucftecompofitionr egli formò a*proL 
prij; fenfi vna Scala per afeendere alle confi» 
derationidelCielo»e per auuicinarfi à quelle 
delitie immortali. Tiberio grandiflftmo A* 
fetologo ereffe vn y altifEraa Torre per mira- 
se piada vicino le Stelle , Si fobticò il Lore- 
dano quella Scalarci mirar piùda vicino il- 
feto Dio* ' oìr*»: • • i ' j/i - . 

Furono quelle Opere»come vn Prototipo 
delia compoftczzadcLfuo* Animo,Vollc_> 
•* * < - mo 
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tnofirare, che la Virtù non da altri depende » 
che da chi la creò. Che in vanos’afpira al 
poffeffo della Gloria, dacliinonlariconofce» 
come fauorc del Cielo. Che l’humano fape- 
re all’hora è vna Gemma legata in Oro,quà» 
do è congiunto alla dcuoticne de* Numi * 
Che l’ardore della Virtù è vn fuoco > ebefe 
non riceuemotiui dalla Tua Sfera, in damo A 
moue,e diuien tolto cenerei carbone * Che 
all'hora fi giunge à i veri confini delùpere* 
quando fi ftabilifce vna Colonna di Bontà sii 
l’Abile, c Calpe de* noflri affetti. 

Hebbe finalmente per feopo di rimproue-i 
rare ài Scr ittoriofeeni la loro temerità , & à 
i profani > che è errore d’vn Cattolico fiat 
Tempre sui fcherzL >- •' . 

Fù ancora non menoammirabilc la Vita » 
che deferifle di S. Gtouanni Veficouodi T rally 
che fi può dire frd girateci motiui la compoa 
neffe per deuotione al Santodcl Tuo Nome » 
c per compiacere ali’infianze di qualche Par» 
titolare di quella Città, che riconobbe i con- 
tinui fauori y chediTpenfarinterccfiìoncdi 
qnel Santo gloriofo alla fina Patria .. 

Fra le Cute maggiori del Lorcdano le 
conuenne quella dei Canfortio 

Nelle Republiche lo ffabilimétodelle fior» 
cune confiftc pec il piùne gli Hiraenei. Nelle 
Monarchie fi fondano le Caie non foto à fé 
fieffi , nelle Republiche à fe Beffi. In quefte 
confi nafceàvnPréciparo, finafceài Prcn» 
cipati ‘ y La contezza , che riportò quell’Am- 
bafeiatore foraftiero alfuo RèdellaRepubli» 
ca Romana, fù -, che tanti Cittadini erano 
santi Regi * 

« j B; 4. Noni 
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Non è dunque ftuporc , fé le Republicbe fi 
vedono ad vn tracco ingrandire,percbc i Cit- 
tadini noi} fcruono» cbe à fé medefimi . Con 
altro piede fi corre a’ propr j fini , che à gli al- 
trui . La mano fi fpingc con maggior impe- 
to, fé la paffione è nel proprio cuore. Muoue 
più il fenfo la Legge di Natura * cbe quella—» 
dell’Obbedienza . Non hà tutte le perfezio- 
ni H comma ndare per l’altrui feruitio. Al fon. 

10 il dotto Ré d’ Aragona non ftiraaua con- 
ueneuole ad vn Ré il gouernare con l’altrui 
configlio, perche era » comel’eflere vr) Rè 
fuddito all’altrui configlio. Ne’ Cittadini di 
Rcpublica il giogo é vn faticare volontario; 

11 loro obbedire non é obbedire ; Sono molti 
mèmbri, cbe fi muouono per il proprio Gow 

po . ‘ :><•••• •oofieii'i 

II. Con fottio fù creato dal Cieioper dare 
all’huomo compagnia nelle felicità, confoia- 
tiene nélle miferie»con figlio ne i trauagli,foU 
lieuo nelle cadute > delitie ne gli affetti , dilet- 
to nella fecondità . E forfè in qucll’Elifio ter- 
reno volle il Supremo Fattore dar compa- 
gnia ad Adamo vi perche » quando foflc fiato 
tnlo farebbe fiato infelice. Gode, ma fcarfa- 
mente quel cuore, cbe egli foiosa le fue eoa» 
lentezze . L’cffer felice in lèfoloépropìio 
delle Diuinirà!.i ': , q ; *' r ;i 

Sortirono felicemente i fuoi Hi mene ì nel. 
la Signora Laura Valicta , Gentildonna di 
quella Nafcita* che noniolo vanta ieClami- 
di, eìJMandd’oro delia Patria,ma la defeen- 
denza de i femofi Valeri Romania Quefta 
Ritratto delle Donne Saggic , accompagnò 
fempre alla compiacenza del Maritale fue 

m r A ± a ' con- 
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contentezze ; Gli artefici fcminilì non ie fu- 
rono io vfo i perche erano fupeifiui all’vnio- 
ne delle loro voiootà.Puoce à le» appropriarli 
la modedia di quella Donna (ingoiare , di cui 
fi racconta» che efiendo con altre Dame à 
villa di vn Specchio» ricbielc» chi (ode quella» 
di cui non raffigurarla l’immagine» & efleu- 
dole rifpodo eder lei delia, di ctlifaceua l’in- 
chieda, cun vólto gratie (oggiunfe . Non du- 
plicano » pecche quella é la prima volta , che 
mi lono veduta nello Specchio . * i 

: Si conformarono così vanamente i vole- 
ri di quelli fortunati Con fot ti,c he egli falena 
affermare, eder queda vna frale gratiemag-, 
giori » delle quali gli era flato prodigo il Cìe- 
lo .♦ f 1 •'*’ * | , ' i * u»,! o i 

n E forfè sù lai confiderai ione de’fuoiSpon- 
fali delcriffe l'Adamo , Opera così perfetta 
nelle fue parti, che beo inoltrò d’hauer emu- 
lato l’idee Diuine ne) comporla . E' così rara 
nelle fue bellezze » che egli Aedo affermarla* 
eder la più Singolare.vfcka dalla fuac mano. 
Chi ben la confiderà non puòfatfdi meno di 
non rifictcerealle follie delle nodrc vanità » 
Se alle chimere della no Ara Superbia . Rac- 
corda all’buomo la fua Orìgine » che è di va 
pezzo di fingo ! . 

. .indi per modrare non foto la propria pie- 
tà » ma la grandezza della Repubiica Venera 
nella Religione, per la quale s’interefsò per il 
Sommo Pontefice in vna guerra formidabile 
contro vn Nemico non meno barbaro , che 
potenre , caratterizzò la Pita dt Ale fiandra 
T>r£tf,Coropofitionc,cbe fe bene fregiata-* 
iteli’ efquificczza dell’ Arte, nell’ordine però 'è 
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impareggiabile rrapprefentandfrcowbellffli- 
ino metodo* in quel. Vicario di Chrift'O’Vn?- 
JSdea di Bontàjdi Pr udenza,e di Sancirà . « 

Nell^cfempio della Patria raccorda à Prò- 
oipwche deuono bauer congiunti le doti delPl 
animo à i fauoriì della Fortuna* Cbenon de* 
nono poflèdere altra ambinone nello loro 

^■andczza,che d?èCfeteammicabi lineila Vlr^ 

bù , fe non. vog|iono>.che le vacilli la Corona* 

aù?lCapo. \ 

Palesò il Loredano con quella fatica ilfuo 
Amore veicola Patria j.Pagò vn debiro delle 
lue Obligationkvn tributo della fui Nàfcita 
in quello terrena. ' ie ■ 

L^Amoicdel luogo *d'oiR ffnafce fi gen©. 
ròcon noi fteflfr, onde non può morire , che 
con noifteffiE' cofi.grande,che trafeenide in 
ogni Suppoftod’ Amore di fe medefimo.Noti' 
erano forfè nati in alcuna Patria Teodoro, e 
Diogene , l’vno,.chc lafciòfctittó àfuoi Se- 
guaci, che la Vita non deue itnpiegarfi pcr al* 
tri, che per fe fteffa;c l’àirro,chc tofojico dire* 
che la Patsrradell’ buomo è il Mondo Fùfa* 
gace „non Sauio quel cale , che vantò d’ògni- 
Paefe poter forma rfi vna Pàtria. Si richieda- 
no i- Fileni: Cartagineflu di qual prezzo egli 
fiacche per aggiungere quattro palmi di ter- 
reno alla.Patria, fornirono di effer fepolti vii- 
ui.. DiCuttio echiufala Voragine, chearu- 
cora fi micarebbc in quello Schcltro l’affetto» 
I Pètiliniarfcrofeftclfi per morir coniai 
Patria'- ■ '' •* 

< Non è queftrvn’AmoTe d’elòttione ,. ma; 

tanto più forte, quanto che è naturale. Sino 
ìfc Fiere portano alfe ua allcCaucrne natiuck. 

Noeti 
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Nbn per altro fidice Patria , perche è come 
loffie cto del Parrebbe è vn debito di Natura», 
aozi maggiore fecondo Hérocle ,. perche in» 
quello- mifto Attributo s’include acche la-* 
Matte ebefia vrveompoftodi due Amori », 
che H porta diuìfamence ài Genitori . Anzi 
maggiore di quello de’ Genitori , perche egli 
rende benemerito» di vnafolCafa », i’amofi 
della. Patria bcnemetitod’vna. Girti. 

Non fi farebbe tifo dìViiffe ». chi l’haucflc: 
veduto rifiutate le Reggio di Calipjp > le de* 
line di.Circe y gli adcicamentidelle Sirene ». 
g}i applaufidi Micene per ricornare ad vnu» 
pouero Tugurio, in valilo ietta, del Mar Io* 
Hit)?- ■> .’b* { 

E maggiore finalmente qucfìoamoredi 
quello de i figliuoli ^Brucoli fece morire per. 
lapublicaJibertà. . E coma noir farà quello il. 
primo Amore, fe prima.» che del.Pacre.fi nar- 
ice figjiuoladelia Pàtria ? . . t . 

Douemo il debito alla. Patria , non perebe- 
èquefta,che nc producc,ma perche è quella,, 
die sfi li ne produce. L’hauec vn a Pauia,doue 
il.na fece Cittadino, porta feco iinafeee gran*» 
de, e ncceffita alKeffere grande^ mgyaftde- 
bito di quelli » che lottitcono unaaal Patria.. 
Ammirò Filippo quel grati Politico Re della» 
Macedoniche Atene ogni annomandafie. 
filorii dieci Condottieri d’ Armate», &egli in 
dieci; anni: appena ttouafic io Grecia vn Par* 
menione .. Non: era egli felicitili nafeete in 
Atene/ Non haueua egli, vngtamdebi tocchi. 
bafceua.in Atcnc? ■'. •» 

. z Inriguardbà tanti meriti riccuettedallaj* 
Patrianuoui. honoti • Fu eletto Senatore, &' 
iam B. 6. am.- 
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ammeffo ài Pregadi ? ^ queftoil Configlro 
de’ Senatori » e propriamente il Senato degli 
Antichi i Si determinano da quelli la Pacete 
la Guerra * eie Leghe -, fi creano i Dittatori* 
che fono i Generabili mi di boggi di ; fi eleg- 
gono i Sauj grandii che raflòmigliano gli E- 
fori de’ Spartani ; come anco i Sauj di Terra 
Fermai i Sauj degli Ordini . 

Dall’Ordine Senatorio pafsò all’Officio di 
Protieditore alle Bta'de . . Chi non hà veduto 
Venetia , non hà veduto l’Abbondanza nelle 
Città \ Si prouede da quella Carica la Go- 
pia de’ fermentìi e de’viueri per refifterecon 
la Prudenza alle calamità de’cempi, & alla_j 
perfidia tal volta delle Stagioni . Felice Re* 
publicajche hà fondati sù la Pietà i Tuoi Infli- 
ttiti ;v : « ì) leu ir. ; i -■ nilif * 

J. Cosi caricodi tanti debiti ilLoredano ver- 
fo la Munificenza delia Patria, peccorriTpotM 
derli quafi à gara , mandò in luce /’ Hijforta 
de t Rè Lujignam , ebe tennero gran tempo 
In ‘Scettro in Cipro , Regno hereditario di 
belliffima Venere , in cui umokiplicatono i 
Splendori di quella potentini tna Re pubi ka. 

- E'qoeft’ Opera delle piò laboriofe fiano 
vfdtc dalla fùa penna. Si feorge in effa, quan- 
to intendimento bauefie dell’ Hiftorie»e del- 
le Maffime più attenenti à gli affari di Stato. 

A quefta accompagnò altre Opere* che da 
lui furano trafporcate dall’ Idioma Francete 
in Tofcano r e fono .La Contefa delle tré Dee « 
L'Htftona Catalana dei Veftom di Belle f, 
e la graffimene diutfa tn quattro P'elttmtìné 
quali è racchiuda l’Hiftoria di Semiramide • 
* Stimò egli doueuote, che fe dali’altxc Na- 
Kl* ò u rioni 
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doni veniuano tradotte le Tue Opere ndla 
loro lingua natiU3»egii ancora bonorafledeU 
la Tua facódia l’altrui linguaggio» quafi emù* 
lo di fortunata fcambieuolezza . 

Si gran quantità di Compofittone nello 
fpatio di pochi luftri fece egli godere al mon- 
do» Si rende ammirabile, come nell’vrgenze 
delle Cariche , e nell' occupationi de’ Magi* 
(traci, non che delle Cure Domcfticbe potef- 
fe fludiar tanto , e fcriuer tanto. Ben puofli 
raccogliere , che per applicarli alla Virtù» • 
dedicarli alla Fama rubbafte all’ Hore ifteffe 
ì momenti* Ben puofli conolcerc, che altro 
diletto non baueuano i fuoi (enfi » che di far 
godere à Letterati le delitie della Aia Elo- 
quenza . , 

- Non d dunque ftupore, anzi può ben dirli 
con ftupore , che mentre le fue compofitionS 
non dependeuano dal Tempo, non Aano re- 
fe foggette al Tempo . Felicità di quell’ Inge-? 
gno » che per recare più marauiglia al mon- 
do , rendeua ftupore non foto» quali compo- 
nete le lue Opere, ma come le componete? 

-Le Occupationi , & i Negotijefterni fono 
ì maggiori oftacoli di coloro , che non han- 
no altra cura à cuore, che quella della Virtù * 
Lo Studio, el Comporre non vogliono alie- 
natione di fe ftefto. Ciro il grande folcua di- 
re, che era neceflario proueder fi d’otio, à chi 
vuoi faticare à cofe grandi. Si ricercano dun* 
que gl’oti) à fe fteflor Ma quali faranno que- 
lli otij»fe Scipione A dicano confefla, che all - 
bora era meno otiofo, quando era otiofo ì f 

Volfe però dire, che G ricerca à gli ori} deL 
k> Studio il fercno della mente ; Dille vn Su* 

- i yyj uio, 
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Htajche la Virtiihà bifognad^n luogo grafìa - 
dcs enoaimpcdico » perche ella e vnacofa-»* 
grande. 

INagotj fono come carne fctobi airintel- 
ktfo.de! l’Huomo ftudiofo .che ottenebrano, 
iduoi fplendork . La Virjìwn fomroa non-a 
vuole diftrattione •, Egli con tuctoxiòfaceu^ 
della diftrattione Virtù-. Era appiinto.dellau^. 
natura delle Conchiglie » che al parere.di I li-. 
Ilio producono, le Perle àiCieloturbato », e 

DUUoIofo. ’ 

’ Non baueua ancora per ò hauuto caricai 
proportionataalla fu^'EJoqjjenza . Fù<elccto 
uiumgAchn-dt C^w^K»fiDignità,jn cui par; 
tacciar mence campeggiala cipuratione. » & il: 
fapere * èquefta funiglieuole àquelladeglt 
Antichi Oratoti cosi rinomali nella Kcpu- 
blica Ateniefe,e Ro ma na S ipu òa a e fri pla- 
cidare ogni Reo nella. Quaranta Criminale* 
•on altre grandiffime Autorità . IllorOiprcH 
prio èdiffchdercla.Giuftitia>e le Leggi.. 

Hor che ftupote > fe inquefta Rcpublica » 
Specchio dcllìAntiche ». fi rinouino i Demo- 
ftcnii gli Efchini, LMarci Tulljj che con la-/ 
forza del dire ». rendono più» ammirabile la 
Bilancia d’ Aftreai- Chi non li crede rediuiui,. 
vadi ad vdirgli in Aringo. Chi-dubita>fe lofTe. 
là verità» che la vocedi Per icle» quel fàmofo 
dicitore. della Grecia , fotte limile al tuono* 
dimandi à.ì Rei , fe al cuono di quelle voci * 
fcmpre timoro fi» attendono il fulmine;. 

Difcocronogli Aauogadori » quanto eflis 
vogliono» nè hanno termine prefitto» P5. rc “® 
non èconuenenole» chele parti della Giuli 1 - 
ria habbiuo cetngo; limitatole gettano ticef 
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, ocre pregiudizio dai Tempo •• 

Delle loro Condoni * H può direyciòche 
dell’Orauoni di Dtmoftene proferì Cicero- 
ne.Kichicfto,quali egli giudica fle le più beile? 
Rifpofe quelle, che fono più lunghe . La lun- 
ghezza non pregiudica i quei difcorfi , che 
fono rutti pc fate zza > né poflono notarli di 
fùperflUità. v 

* Raflbmigliaua il Eoredano nc’difcorfl a" 
faci ferirti J^rlauacon llfteffo metodo. Wa- 
wa lo foeflo'ftileconcif© > e per Aio ordinario» 
breuejma benché breue in ogni Periodo, por* 
tana l’mrelligenza . La foauità,.© la dolcezza* 
regnauano nella fua lingua . 

Hebbc pocopctto neU’efpreflTua», con_*r 
WMociò Paccompagnauacon certa viuezza». 
ehc à-guifa di Magìa occulta » imprimeua in» 
tutti gli Ani miil fuo concetto 
La Pronuncia è vn grande ornamento 
dell ? Oratore. L’aggiuftape il Tuono alla voce» 
& il moto del Corpo al DifcorfO) è la perfet- 
tt'one dell’Eloquenza.Efchiner itiratofi à Rò? 
di per vergogna di haucr perduto in giudi* 
rio à contradittione di Dcmeftene nella-^r 
Càufa-controCtefifonte & à preghiere de 
Rodiotti ha uendo recitato ambedue l’Ora* 
noni, si la fua r corbe dell’Auuerfario ; e lo* 
dando ciafcheduno l’eloquenza di Efchine» 
ma.vn poco-più* quelladi Demofthenc fog* 
giunfe . Che dunque fe hauefte intefo luC 
Reffo ? L’energia del dire, che è la più'bellk-** 
parte della facondia , confile nell’èflere vdfc. 
ta . Valerio Ma filmo- diede giudicio di De* 
_iiioftene,chi chiunque legge le lue Otarioni* 
fcoiu>fcevu*parte.diDèmoftene, perche lai 
* * piùi 
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più bella parte.non fi fónte , e fole in parte fi 
vede . 

- Nè fodisfatta la Fortuna dihauereà tal 
fegno ingrandita la Tua Virtù > lo pottò ài 
fupremi Gradi dell’Amaricà > che fu il Confi « 
Zito di Dita , primo Tribunale della Repu- 
blica , erretto contro quelli, che pretendcffe- 
ro violare la Maefià dello fiato » e la libertà » 
incer rompere la quiete commune , formar 
difordini nella Città>e renderli quanto degni 
di caftigo, indegni di, perdono . Sftaoin fone- 
ma i primi Vicegerenti di Aflrea \ ClORMDÌ 
Giudici della Publica Grandezza. v i 

Eflercitò con fi fatto decoro quefto Ma- 
gi ftr aio, die aggiunfe honore all’bonorc, e fe 
nella Carica di Auuogadore fi diportò da~# 
Cicerone > in quefia dimofirofiì vn Ca- 
tone. . ■ „ '• - - • 

Anche i Gradi, che danno honpreo.okjzza 
à glihuomini , riceuono honore da gli huo-, 
roini-La Pretura fu più in ftima,perche ven» 
ne richiefia da Catone , che fe foffe data à 
Catone. Egli vfóendo.dal Senato con la re-, 
pulfa,fù più corteggiato di Vatinio, che à fua 
concorrenza l’baueua ottenuta» Quell’odio- 
fo Vatinio, di cui fi ferine, che mai dormì nel 
fuo Confolató, perche non durò nella carica 
più d’vn giorno. 

Benché fino alla quinta volta effercìtaffe il 
]Loredano l’officio di Auuogadote,?non beb- 
be da inuidiare à Mario il fet tenario del 
Confolato,perchc il di lui Confidato fù feruta 
facondia. Chi non crede di maggior forza la 
facondia del Confola to , legga le Filippiche » 
fenta i vanti di Dcmofienc , la di cui energia 

* del 
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del dire , fece pài guerra à Filippo , che ciotta 
la Grecia con l’ Armi . 

Auuanzatofi à quegli Anni, che trapaffano 
l’Autunno dell’Età, e piouutolel’Inuernosù'I 
Crine , quali fatto degno di accompagnare 
col merito il grado > e dirapprefentarecon 
l’afpetto la Maeftà , afcefe al Pollo di Confi - 
ghero , Dignità la più venerabile ne’Senatori. 
Seggono col Doge i Configliele col mede- 
mocomeCapo,quafi membri, formando va 
Corpo, rapprefentano il Sereniffimo Prenci- 
paro della Republica . 

Da fi celebre Altezza pafsòà quella d'in- 
quifitore di Stato . Mi diffonderei nelle lodi 
della grandezza di quefia affoluta Dignità » 
nella quale fi maneggiano le Prammatiche; 
più fegrete, fenon folle, come reità il decor- 
rerne, ed vn’entrar ne’Gabinetti di Stato . 

Felice lui, che fc negli altri fiveftirono Id 
Porpore, in lui fi moltiplicarono. 

Il Virtuofo fra le Porpore è come vna_* 
Gemma fra gli Ori. Gli Huomini ignoranti 
fra le Cariche fono come il Platano di Scrfe > 
à cui nulla di plaufibile apportarono le Col- 
lane, c i maniglidiquel più potente Ré dell’- 
Afìa. All’ bora rifplendonole Dignità, quan- 
do fono negli huomini, che rifplendono. Fra 
le Dignità gl’ignoranti fono Pietre falle le- 
gate in Oro . 

, Di tanti Honeri andò pompofo quello 
celebre Letterato. Fra le occupationi di que- 
lli fupremi Magiftrati compofcilpr/wo , c 
fecòda Volume delle Lettere * nelle quali emu- 
lò Seneca, e-nellabreuità fi refe più grato di 
Seneca. Aggiuftace nel periodo, e conferma- 
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te tempre nelHwroduttione dalConcetto 
laici a ne maggiormente inuitatoil Lettore % 
in leggertele fai io in bauerle lette » 

Da, queftidue Volumi fi raccoglie quanta 
oflequiaflerò gli elìcti >. e tutto 11 Mondo let- 
tcratola Virtù del Loredano . Sonoquefte* 
come «n’autentica dèi Tuo gran merito » èc 
«n’eterno attefiato delia fqa gentilezza. * 
Vi fono in dette Lettere alcuni Sonetti fa- 
ceti » che hanno più interno il lignificato di 
quel losche meditano in apparenza. . 

Si racchiude pur anco in detti Libri l’Ht- 
fioriade’ Regi di Portogallo , fcrittacoame» 
rodo cofi chiaroache ben dirnoftra d'infegna. 
re», come debbano effere ferita PHiftorie » e 
fcr uir fi della ft ile familiare ». chi egli «fa » br- 
uendo diuifainpiùlettere il racconto^ ,, v - 
Campo fe quella Hiftoriaintcropo > che 
più l’oppr imeuano le fue cariche ».e facendo» 
ne vari] raccoltici compilaua>qtiando glie la 
permettcuanole vacanze. Apprendano i Po» 
fieri. Tutto quel tempo, che hebbe queftov 
Soggetto di vita» ò,l’irapiegchalla Patria, ò, al» 
la Vitto ! : j* 

Giunfe finalmente 'àquellaftimadi pieri» 
to, fica quel l’Auge di Gloria » ouepoccuafa* 
lire vn Virtuofo j,le fiaggi unfe quella delle 
fue Opere» cbc per ornamento de’Lèttcratl», 
c per pompadelle fue bellezze furono lui vi» 
Gente riftàmpate la uigcfima fettimavolta % 
acciò moltiplicare fodisfaceffero al defiderio 
di tanti», che hannofempre ambito di legger- 
le, & arricchirne i loro.gabinetti .. 

< i L’bauer in. vita moltiplicate le (lampe co- 
uienfi ad* va gpaa merita., Equcfta feliciti 
vi fola 
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foto concetta à quelle Piante» «fette quali fola 
fi formano i Mercur } . Non à tutti è permei- 
le di giungere in Corinto. !. 

' Nè però qui terminano le lue grandezze. 
La Fama per maggiormente tributarli glfetr- 
comi de gli eftcri, dìedealle fue Opere la tra- 
duzione di varie lingue . Furono trafporta- 
te in altri Idiomi » affine, che anche i non in- 
cendenti detta lingua Tofcana adorafler© fi 
celebri compofitioni . 

La Bellezza all’bora è in preggio, quando 
ficonofcc y che è abbracciata da Foraftieri. 
Ancora è in ftima vn bel volto , quando fe 
ne fanno var j Ritratti . 

Veramente pareua conueneuole» che fe le 
fue Opere andauano peregrinando per l’vni* 
uerfo lo faeettfero con varie lingue * 

« 1 Scherzi Geniali Prima Parte fono fiati 
tradotti in Francefe da vn bell’ingegno Mi- 
[anele . In Spagnolo dalla celebre penna del 
Vclafquez, come anche l’Adamo, e la Vita dr 
AleCfandio Terzo j De imcdemi Scherzi 1 $ 
Seconda Parte è fiata portata in Francefe da 
Giouanni Lauernbé;& in Latino, e Greco da 
Carlo Emannel Vizzani. La morte del Vo- 
leftain * c del Redi Suecia fotto nome d’in- 
certo in lingua Tedefca . Epitaffi Giocoli 
Centuria prima dal fuddet&o Milanefe tra- 
dotti in Latino, de in lingua Spagnola da Fra 
Clemente da Napoli Minore Ofleruante , Se 
in Francefe da Horatiala Rofa. E finalmen- 
te la Dianca portata in Francefe dal mede- 
mo Laucrnbè» Se ia latino da Michel Benuc- 
cio Tcdefco'. 

- A quefta grandezza fi può aggiungerci 
: quell» 
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quella di effere fiato vtuence nohiinaro con 
applaufi dì lode da più di centb quarantafei 
Autori nelle loro Opere ftampate. Memorie 
eterne de’ Tuoi fplendori, e contro i morii 
dell’Inuidia licori atcefìati del Tempo . 

* Nè fi deu^paffar lotto filentio la maggio- 
re delle Tue Prerogative » che è l’cffere fiato 
Protettore de’ Vinuofl . Fu egli cofi grande 
amatore de begl'ingegni, che ben Tempre ad- 
ditò , che la Tua Gcnerofità era totalmente 
impegnata per la Virtù j nè baucuano luogo 
preffo la Tua grafia» che gli buomini dotti. 

Era il Tuo genio contrario à quello di Do- 
minano» che hauendo difcacciato tutti i Vir- 
tttofi da Roma » Tolo atnmetteua i Buffoni 
nella Tua Corte . 

Sotto la Tua Protezione hebbero luogo in 
fua Cafa il Mutio > il Pallauicino» Antonio 
Santa Croce » & vltimamentc Antonio Lu-* 
pis» Soggetti » de' quali rapprefentarei le glo- 
rie» le non fi rimiraffero su le ftampe 
’ Non mai à baftanza lodato Gio: France- 
fcoLotedano » che non hauefti quel fine, che 
bebbe Dionifio il giouane » che teneua molti 
Sauj in Corte» non perche egli faceffe conto 
di loro» ma perche il Mondo faceffe conto di 
lui. Tu protegeftii Virtuofi, perche amaui 
la Virtù. La tua Cala fu l' Afilo de* loro in- 
fortuni , la tua magnanimità fù il decoro del- 
la loro abbiettezza ;fù riparo à i colpi di quel- 
la forte » ebebà lempre preparati i fulmini 
contro vnVirtuoTo. 

- Pare imponìbile in quello Mondo vedere 
accoppiate infieme grandezza di Virtù, e di 
Kortuna . E' quello vn’innefto, che di rado 

ger-- 
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germoglia ; Ma forfè perche l'huomo Sa uio 
t ricco à baftanza de’ beni di Virtù , non le 
compartifcc le ricchezze la Sorte . E quefta 
•e forfè vna fi grande altezza, che ne meno vi 
può giungere la Fortuna ! 

Biante Prienenfe nel Saccheggio della-* 
Patria non fi parte con àliti beni , che quelli 
del fuo Animo , perche il Sauio conofce, che 
c ricco fenzà altre ricchezze. Si contenta del- 
ia pouertà» perche sa, che l’huomo Sauio non 
è mai pouero, e che fono incompo (libili ric- 
chezza, c Sapienza. Si racconta d* Paracelfo, 
quegli » che è fiato à noftri Secoli io fìuporc 
della Germania, l’Anima d’Hermete,che po- 
tendo à fuo talento » come efpertifiìmo in_* 
tutta l’Arte de’Sofifti, e per il (uo Alchaeft,& 
Hilec efler colmo di quel metallo , che è cosi 
-auidamente defideratodal Mondo, mai oc fù 
trouato abbondante, che di quei tantoché gli 
era neceffario per la Vita. Felice, e faggio F*. 
lofofo , che feppe rinouare l’età dell’ antico 
Diogene, alla cui pouertà inuidiò Aleflàndro 
le contentezze. 

t Cosi è gli Amici del Loredano cranoi Vir. 
ruoli . A quelli dedicaua egli il fuo Cuore, 
anzi fra fuoiPatricij ifuoi più cari furono^ 
più virtuolì . Legga le fue Lettere, chi vuole 
accertarli di quefta verità ; Si feorge* da chi 
legge le fue Opere, con quante efprclfioni d’- 
affetto corrifpondelfe fra gli altri al di lui ri- 
nomato Pietro Michielc , nuoua Gloria di 
Pindo,c fplendore de’ Poeti di quella Età . 

Con quelli paflana il Loredano le bore di 
recreatione j Amò fra gli altri il Sig. Cau. F. 
Ciro de’Pets,di cui mai fempre efaggcraua il 
. meri- 
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merito, come il maggiore fra Poeti vaienti « 

Non v’e la migliore Amickia di quella de*» 
VirtuofijDcl vitiofonon fi dà amicitia. L’A- 
more non {Alò hauere , che per oggetto il be- 
ne, il fine dell’odio è il male . Non v’è il mag- 
gior bene al Mondo della Virtù, e foto il bene 
e degno d* Amore . L’ Amicitia de*peruerfi c 
vn nodo , che non Aringhe fi difcioglic con 
danno.Lacongiuntionedi due cuori virtuo- 
fi è il nodo Gordiano , efolopuò recider lo la 
forbice di Cloto , ma non difciorlo . Cede à 
quello Amore» quelio degli Amanti. Quello 
inueccbiacongli anni, quello più fi auuanza 
con l*èu,piùringtoueniice«Quefiohà riguar- 
do alla bellezza, che none altro, che vna tra- 
fitoria fuperficie del corpo . Quello alla Vir- 
tù, che é incorrutcibtle.Io mi dò a credere, ebe 
in fimbolo del vero Amico offe riffe Marco 
Bruto alle Deità quella bacchetta fatea difuo. 
ri di Cornioio,e dentro di oro fino.£ che ella 
foffe il fimbolo dell’Amicitia , chi hà il cuoce 
puro come l’oro fuori , che’l vero Amico ? 

La felicità, diceua Cleobolo confitte nella 
fcambieuole corrifpondenza ; Altri volfero 
in non hauer cofa del proprio . Ed à chi altri 
conuiene quella felicità fuori , cbeal vero 
Amico, al quale le foftanze dell’ alerò Amico 
non fanno violenza ne’defider j,non l’altera- 
no le proprie nella cementai non riceue inui. 
dia nelle di lui auuenture , non acquifta fu- 
perbia nella propria, e fpogliandofi finalmen. 
te di fe fteffo , fà dell’altro amico vn’altro f« 
fteffo. 

Potrei annouerare quei Soggetti , i quali 
in affenza del Loredano da Veneciaerano 

Pro- 
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Procuratori delle fu e eflTitlenze»6cin aflenza 
degli Amici il Loredano ddle loro» fenza al- 
tro obligo di fodisfattionc,c di conti. Ma bi- 
liari foto d’hauerio accennato per non pco- 
tongarfi ne’douuti encomi di quelli fatti. 

Nominerò folo il Sig.Lorézo Loredano, rt 
quale benché à lui non congionto di affinità » 
dgfciollo esecutore Teftamétario di più mila 
ducati per Perctcione di vna fabbrica al fertili, 
tìo dell’Accademia de* Letterati » fenz’alcun 
obligo di render conto dell’araminiftrationei 
Sapeua egli qual foffe la fua limpidezza» 
* che nel cuore di Gio: Francefco Loredano 
tra à bafianza l’obligo del vero Amico. 

Hor mentre la Fama formaua da per cat- 
to Echi d*appltofo alle lue Glorie; mentre la 
di lui Penna con il pefo dell* Età fi rendeua^# 
pur anche inllancabile à produr marauiglic| 
Mentre le fue Opere via pili continuamente 
lo eternauano nelle memorie degli buomi- 
ni » inuidiofa la Sorte delle lue Grandezze» e 
d’hauer veduto tanto tempo vn Virruofo 
sù’l colmo degli Hooort» quali che vn graru, 
lume fia fempre valeuole ad offender gli oc- 
chi» con allontanarlo dalla Patria lo refe fog- 
getco à quel dettino • che per ordinario hà 
portato i primi foggetti à non bauer la Tom- 
ba» oue Sortirono la Cuna . 

Fù eletto Proutdtiorc « Pe/chiera,Voncz- 
za polla a* confini dello Stato Veneto . L’in- 
falubrità dell'Aria» il non efiet egli affuefacto 
fuori dei Suolo natiuo » in età cadente » dop- 
po Pefferui fiato cinque meli alti z.d’Agofto 
s'infermò di febre» che in principio per mag- 
giormente internarli nelle Vene » portò ma- 
scherata 


h*8 

fcbecata \à faa perfidia . 

• : Soleua egli per offeruanza maggiore della 
fua Carica y benché pregato da’ Tuoi più in- 
trinfeci andarne riguardeuole,riuedcreogru‘ ~ 
fera cucco il giro di decca Forcezza , onde ve- 
niua à refpirar gli alici di quelle Lagune » che 
lacircondano. . .-r . . ,r « 

. A quella caufa afcn'flcro i Medici la mali* 
gnità della fua malaria » che poifé palefe con 
varie macchie alla cuce di effer fatea Tigre 
nella fua fierezza , e di hauere affatico mor- 
talmente quel Corpo t Se più, cotto nonfl 
vuol dire » che la febre non poreua meglio 
comparir » che con quelle macchie per dimo- 
ftrar le fue colpe, e confettarli pentita del fuo 
errore . E forfè anche piecola s’era portata 
per vfeir da quella ttanza sù la Porta, non ef- 
lendo altro le Petecchie) che vn’efpulfionc di 
ìangue putrido > ò infiammato , che tende al- 
la corructione , e che fi difcaccia dalia' Na- 
tura . ' r ’ 

E qual marauiglia farà) che il Dettino hab- 
bia fcielta quella infermità per accertarne » 
che anche quetto nuouo Seneca non era im- 
mortale $ e che ancor egli era corruttibile j 

qucll’Indiuiduo , che in tutte le file attioni li 
era mottrato fourahumano ? 

O cbisà ) che per paragonarlo in tutto à 
Seneca, non fi sforza ffe la Natura di mandar 
quel fangue al di fuori, per rettarne, come in 
quel gran Filofofo efaulta ì 

Prouengono fecondo i Naturali quelt*. 
mali dall’vfo fpccialmcnte delle cofc dolci , e 
confcguentcmente dalla dolcezza del San- 
gue i Ond’c, chei Popoli d’Oricntc, partico- 
■ ; - lar- 
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larmcncc i Tartari per l’vlo continuo del lat- 
te de’Camcli dolce (oura d’ogni altro,e dalla 
frequenza de’Dattili lonooppreflìdafimile 
infermità. Qual marauiglia dunque farà»che 
egli fofle affalito da quelli Sintomi , à cui co- 
nofceua la dolcezza del fuo temperamento ì 
Si adoprò in damo la Virtù del Franchini 
Medico, cherinoua l’etàdegli Antichi Afclc- 
piadi , c di altri primi Soggetti dell’ Arte, che 
vi fopragiunferoda Verona, c da Venctia . , 
Furono vani i Confiiki,infruttuofi gli An- 
tidoti , fenza forza gli Alexifarmachi , le dili- 
genze fenza profitto . I più pretiofi Elexiri 
non aggiuniero al filo Cuore , che pochi an- 
heliti di Vita. 

Dall’arriuo de’ Medici foraftieri comprefe 
egli la perfìdia del male, che pietofo nella fua 
empietà lo portaua infenfibilmentc al Scpol. 
ero. Alle fcoffe della Morte non refiftono ne 
anche le maggiori Piramidi della Virtù . 

Aleffandro, & Antigono folo, quando ve- 
dcuano il Medico fi ricordauano di effer 
moitali.Eglfibcncbc animato dagli fiefiì Me- 
dici volle prouedere à fc fteffo, come morta- 
le, ringhiando Iddio, che pcrmetteua tanto 
tempo al fuo Cuore di potere rideftarjfcnfi di 
pentimento a ll’offefc . 

Al P. Oliui de’Minimidi Piftoia, Religio- 
fo di quel grido, che lo decantano le Tue Ope- 
re date alle Stampe , diede egli contezza di 
quegli errori, che contrahe fin dall’Vtero ma- 
terno la noftra Humanità . 

Si confcfsò con quello rammarico, e com- 
pungimento di Cuore , per il quale fi fentiua 
unto più obligato à S. D. M. che lo baueua 

C ptiui- 
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priuilegiat© difpiriiò più dfogniTaicrotórrn .i 
Non hefabeàteftitiBTc all* altroioffeff r) sq 
non battendo > che foto» come buoma efebi 
le ftdTo. Nonbcbbe àvedet confa mad dalie 
fiamme gl’airoanzi de 1 fuoi Scritti.». perdici* 
Aia Virtù -non bebbe raaffiamme d’ofcenita* 

* i/vleirar Opera» che egircomponeuaio_* 
Pefcbierà era la Vita cfcvn Sauco-Vn 
co, che dcuc eflcrl: Wea del bene operate,nou 
deue, nè anche doppot la Motte laì&ar eferi*. 
Pi d’errori « Forfè prefaga fafua Animarti** 
quegli virimi mefìdi fu a. Vita , non fi figurai 
ba, cbeldeccelefti. . o > -s »*j. no; 

Riceuuca dal detto- Patre la beneditdone.fi 
diede à lodare la beneficenza del fupremo 
Fattore con talifentimenst di pierà, che mof- 
fc à tutti gli Aftansi flagrane • no, i< bs* 
Afpettò con impatienza la feguente mar* 
fina il Santo Viatico,chedaltri riceuuto con 
profonda humiltà diede fegnbqualicoofola» 
doni apportale quel facro Cibo al fuo Cuo- 
re. V erameme non fi poteua di meno da—* 
vno .che itomi tò quel gran Filofofa Morale, 
non riceuerfiandic gli virimi arti morali . Si 
legge del medemo Seneca , ; che moribondo 
nel bagno fóto fi ricordò di Gioue liberato- 
re, la feia ci da parte gli alcci Dei; Cosi gran iu- 
inehannoi Sauj foura-cfogni altro, cosi fo- 
no dal Cielo dotati di più alte prerogative . 

- Hor quali fentimenci di vera fede fi può 
credere, che fi rimiraffero in quello fcliciXfi. 
mo Ingegno , che non haueua adombrata la 
niente dal Genti lifmo ? ■ *v: » òti vi 
Final mente con inalterabile coftanza » e 
compoftezza d’animoin quegli virimi punti * 
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non diede alcun legno di mediti a » che Tuoi 
ben fpeflo moftrarfi dalla noftra fcagilità, an- 
che fra le tenerézze dei fuo Primogenito* 
ebe folofrà più congiunti fi ritrouaua con ef. 
(0 lui inPefchicra Era quelli fiato graue- 
mente ammalato,c conualelcentc erafi à foc. 
za leuato dal lecco per riceucr gli virimi an- 
‘ beliti del Patre. <■ . 

- Nel veder Telo comparire auanti có facci* 
di Cadauere , farebbe fiato bafteuole alle có. 
motioni del fuo Cuore . Ma forfè così volle 
per fuo conforto la force, acciò godette, che I 
fuoi parti non (olo nella Virtù, ma anco nell** 
afpetto erano fatti immagini di lui ftdfo.Ab- 
bracciatolo per breue fpatio»ridonando Ia_^ 
grauità al fuo Volto li diede raccordi in vn 
teucri, e pietofi. Chi ama i figliuoli li ammo- 
niaca fino allaMorre. 

Rapportarci sù quefie righe quei detti » 
con i quali ordinò à fuo figliuolo la riveren- 
za verfo la Matre » l’vnionc con i fratelli» l’a- 
more con i più congiunti » la fede con gli A- 
mici » l’oflequio ver/o i fuoi Concittadini» )a 
benignità vdrfo gH efteri,lamodeftia nel trat- 
tatela Prudenza nel difcorfo»Ia temperateza 
za nelle grandezze,la moderatione negli ap- 
petiti, l’imperturbabilità nella Sorte . Ma io 
non hò ardire di emulare il Lorcdano nella 
facondia, né meno, quando à gran pena egli 
poteua proferir parole. 

Indi in tutto difinuolto dalle cure terrene 
formando con altri Senfi di Deuotioni nuo- 
ui gradi alla fua Anima per faiire all’ Empi- 
reo , aflalito da gli vltimi Parocifmi » refe lo- 
dando Iddio l’Anima al fuo Creatore . Feti- 

C z ce 
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ce lui > che anche in Morte bebbe talenti da 
cflere inimitato! ) 

Morfe in giorno di Sabbaco » alle feded 
bore , li federi d’A gotto del mille* fei cento 
feflantuno , cinquantefitno quinto della Aia 
«tà* mefi cinque» giorni crederi . 

Era il Sole Ai’l meriggio . Infegnamento 
a* Mortali » che quando ftà fu’I meriggio de* 
Olendoti la noAra Fortuna » all’bora fi giun- 
ge aJPOccafo. Lettore non ami la Virtù » fé 
nò accompagni col piantò la perdita di quel- 
ito gran Letterato . Confettò di fcriuere con 
inchioftro di lagrime ; E forfè per moftrarc 
la loro mefticia fi fono veftire à nero . 

Appena fi fparfe lanuoua della fua morte 
in Pefcbiera > die Albico ingombrò il dolore 
quel Popolo . Pareua » che folle mancato i( 
Pater Patriae » l’Autore della loro Gran de*- 
za» ilbeneficatore della lóro feliciti . 

E He re ito in guifa tale la carica di Prouedi- 
tore > ebe viuerà femprein quel luogo Ia_# 
pìaceuolczza » con la quale accoglieua i fuoi 
fudditi »ia fofferenza,con la quale afeoleaua 
i litigiofi , la benignità » con la quale compa- 
tiua i miferi , la Prudenza , con la quale prò- - 
curaiia di conferuar la Pace » e l’vnione di 
quei Cittadini . .. 

N on altiero nel foffiego , non feuero nel- 
la Giuftìda»non rigido nel commando . Non 
hebbe però d’huopo d’eflercitarealcun rigo- 
re . Era quel Popolo diuenuco coli riueren- 
tc al Aio Merito » che gioiua nel poterlo ob- 
bedire » ambiua d’incontrare i fuoi defider) > 
fino coll* immaginatala a’in ter nauanc’ fuoi 
voleri . 
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51 diportò mai Tempre con vn*integeÌBà 
cofi difintcreffata nc gli affetti , cofi guardin- 
ga ncltfvtilc del Pubiica » cofi rifpettofa at 
Priuaco j cofi intenta ai Ter uitio della Tua_^ 
Patria , che benfi vidde ». chenonbaucua 
altra mira » che lardar perpetua la memoria 
del TuoGouerno in Pefchrcra . 

Da tutto il Popolo , e Cittadini di quel 
luogo fù accompagnato-ai la Sepoltura con.* 
la perfona,e con le lagrime . Fù (biennemen- 
te celebrata la Tua pompa funebre nel Do- 
mo > oue egli lafciò per Teftamento di efler 
fepellito con vna Templice InTcr«tionc_^ ». 
Io trint FrAtiafco Lauredano Senatori Am- 
fitjjimo Vtcor dtlttttffìmA , & filqmAjìtflìm* 
po/Uere . 

Non voile maggiore Elogio nella Tua.» 
Morte » che l’ifcrittionc del proprio Nome » 
ò perche Tapeua , che le pompe de i Defonti 
fono le follie maggiori de* mortali » ài quali 
non bafta.di trionfar viuenti fra le vanità , è 
perche giudicò, che il folo nome di Gio.Fran- 
cefeo Loredano era Elogio afe fieflb . 

I Signori di PeTchiera però fattoi! di hauer 
l’offa di cofi benemerito Senatore, ih memo- 
ria della loro gratitudine, e della di lui Gran- 
dezza gli hanno incagliare à lettere d v oro le 
righe Tegnenti in Marmo negro detto Pietra 
di Batto, per atteftare le loro mefticie, e per 
additare veridiche le loro dimottrationi . E 
quetto il tenore . 

* • f » 
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Reipublica? Veneta? Filio 

Cuius filij cot Principe* , cuius Principe* tot 
Hcroes ,, cuius Heroes tot orbi! 
moderatore!. 


Ea Profa pia oriundo 

Cuiui Agnarotum congeftis eertatimHo- 
noribus inter Patria* Dìgnitates ad 
, fummum RcipublicaefaRigium 
proprium meritò eft 
aduocari » 

*t . »* ' » 

Viro- .* 

Scientiarum cui tu infigni Mufaram Afylo » 
Sapientias Lycco » Mufeo Erudicioni*, *. 

. U i ,-iittcraTum perfugi©* - i;.- ‘ 

togenrOjAr Elogacntia» mentem cnim excc- 
dic > Copiamene dicendi ita inopcm Fe- 
rir* vt ?èrerumir7fptn fìr Orato- * - 
rum geminale fa cun diana, 

. . .lì . • -Cuius Virtù! * > 

Vel -qua? piccati fouends > velqua? moribus 

kt Fetuandis ponducerc poflunr ab Adole- - z 
feeotia vedauit, calamo, & operi- ;r 

bus comprobauit ► . . - • !_ 

Qui. • . - ' 

Dum ad Publicas Curas , & fublimiora Re- 
gimina pra?ponicuc ; inaudita Clementia 
orane* traxic in admirarionem » 
omnium promeruit Amorem* 

Tan- 
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, - * .K ■' • , • Tandem 

ftrmis fuse Patite Honoribus iure 
merito funòtus 

Pifeherte Prouifor elc&us 

. Poft V. Menici 
. Decefltu 

Anno Domini C 1 3 13 CL X L 
Die XI IL Augniti. 

Sua* vero fratte 

AnnoLV. Mcnfibus V. DiebusXUE. 

-. Grati Animi Monimoncum. 
PiTchente Ciues 
. , ; , Pofuerc.. 

Quello fu il fine degli Annidi(Gio; Fran* 
cefco Loredano , Soggetto» che viueràfen*- 
pre sù la Memoria degli H uomini > osmi 
Cuore de’ Letterati; Gip dilli l Quefto fùil 
termine delle fue fatiche , non de’fuoi Anni. 
-$vfon fi dà preferirtione di Tempo alla Virtù. 
Erimafta immobile la fua Penna; la Aia Ta» 
ma però hà raddoppiato il Volo» e hà-t rapai» 
fato le Sfere . La fua Priuacione farà i noi 
maggiormente conofcere il fuo merito*. , 
La Mprte <é il paragonedegK Hu omini* 
La Pietra del Sepolcro è il Cimento dìque* 
Ito Oro, che nato dite fra non fi diflanguti da. 
gji altt i metalliche per ilfaoSplcndoic . „ 

IJ morire è vnferuir di trionfo à gli buoi 
mini vittuofi,percbe foio in morteli rtionfa 
dilla Fortuna» e dell’ Inuidia,oueà gli altri il 
morire è vn feruir di trionfo all’ ambition e 
del Tempo. Non v’èla peggiorconditiooe#. 
che morendo àfe.fieflo>raoric anche al Mó» 
wa c * dot 
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do. Alla crudeltà delle Parche éfolo fottoprv 
fia la noftia Humanità . Il nome» là fama» le 
Dori dell’Animo fono fempre immortali. 

1 Virtuofi non hanno da inuidiare le glo- 
rie del Sole . 11 Sole fi biaftcmmia da alcuni 
Popoli nell’Oriente, effì però nell’Occafo ri- 
ceuono maggiormente le benedizioni . 

E' veramente vna gran felicità ail’buma- 
na Ambitionc’il viuere con la Poftcrirà . I 
Parti di quefto gioriolo Ingegno haueranno 
lempre l’effer c,e con ieruara nno l’cffcre è lui 
ftefib-Il veda fi però pur anche rediuiuo ne’. 
Figliuoli 1 è if colmo delle contentezze di vn 
Mortale. ' 

Hà lafciato al Mondo Gio: Francefco Lo- 
fedano quattro Figliuoli . Sono quelli canto 
più viue immagini dei loro Genitore, quan- 
to che fono tutte Specchi' di Virtù. La Bontà 
de’ Cottami fi maggiormente rifplenderc in 
cfli le feienze. r--_v 
fi Antonio il maggiore, che adeffo è ncil’eti 
di d.cinouc Anni, hà fin hora moftrato, chci 
Gcf mogli non malignano dagli innefti più 
gloriofi Fin da primi anni mandò alle Stam- 
pe vn libro intitolato i primi Scudj,& in bre» 
'tic darà parti più maturi della fua perfpicace 
intelligenza . : : 

Nè minore afpetcatiua danno gli altri tré 
Minori.Moftraràno per tempo, che calcano 
k veftigic del loroGcnicore nelle feienze-, e 
nella Fama- Si fà maggiore, quando c hcredi- 
caria col [angue la Grandezza . 

La direzione de’ figliuoli alla Virtù deu* 
«fiere la prima Malli ma de’Padri.La diloro 
<duc ariose renderà maggiormente glorìo- 
X - k> 
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fall Loredano nc’Sccoli futuri . Amilcare^ 
Capitano Cartaginefe haucndo quattro Par. 
goletti (Lvantaua di alieuare quattro Leon* 
cini alla fua Republic&concro l’Aquila Ro- 
mana. Egli poteua vantai fi di educar quat- 
tro Dcmofteni per la Republica Veneta da- 
far guerra à nemici conda Virtù . 

Marco Aurelio Imperatore quel gran Fi- 
lofofo vicino*à Morte flette i ttè giorni viti- 
mi oppreflo da grandifIìa)a.maiinconia len- 
za voler parlare . Richiedo da Paauzioluo» 
Segretario >. le folle li diipiacefle la Morti. 
Rifpofe,à gii nuomini intendentidi Filofofia 
non è terribile la Morte.Mi atteifta di lalcia- 
re Commodo mio figliuolo herede dell’ Im- 
periojjon.de’miei coflumi.Fù Commodo lo 
ritratto delle fcelexatezze > il Compendio. di 
rutti iVftij. 

CotiOlceua quel Sauiojche non era felici* 
tà il lalciare vn Capo all’luiperio,ma il lafcia- 
re vn Capo degno d’imperio ; e che le con- 
tentezze d’vn Padre non deuono fermarli: 
nelle grandezze de’Figliuoli 5 xna nelle quali- 
tà de*higliuoli .. 

Le Ricchezze dell’Animo fono le vere ha* 
redità de’ noflri maggiori . Anche quella-* 
gloria bà. hauuto il Loredano nella Morte.. 
Po(e egli ne’ fuoi Scherzi Ciccione dolenrc 
per l’ignoranza, e l’vbbriachezza di luo figli- 
uolo, detto per irrifione dalla Plebe Bigon- 
sio . Forfè egji rifletxeua à quella felicità, deì- 
rbauerheredi di Virtà. 

Và Iciegliendo il fuddetto Antonio lt__p 
CompoGcioni , che poliume poflbno metr- 
texlialleflampe. Pofitipromecterti per hu- 

C % ra». 
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ta * e quanto prima , ò Lettore Im Ferzi* d*- 
Amore > Opera Sceme*, e ie Non e/le Ama- 
refe, Seconda Parte. La mancanza dei non 
efler compite noofodisfecà i tuoidefiderj; 
n.ell’afpetcariuadell’altre. » - •». . 

*■ PrometteuailLoredariooItreie ftampate 
L'Ertfandra , Romanzo , che fegue la Dia- 
nea . Le Curiofìtà Amor afe ; l'Horto di T t~ 
mone Atcmef*. Saure in Profa. Dettile fat-- 
tx de * Feneuanr ad imitatione di. Valerio 
Ma (lìmo . Dtfcorfi Politici , e Morali fopra 
Salufiio . G li Errori del Volgo ; qGJi Errori', 
de* Principi .. 

Hauerai Colo quelle » che non baueranne 
faccia d’abbozzi . Se l’buomo poteffe vedere 
il termine de’ Cuoi penfieri * non. hauerebbe. 
dà inuidiare alte Stelle le felicità:. 

E' ammirabile » : chein tutte leOpere del 
Loredano fi riconofca la- medema ioauità 
■deldine » & vn’vguaglianza eonrinua del fuo 
Stile . Lemedcme viuezze » che hebbe nella- 
prima età le conferirò nella cadente . Gli. 
Oratori foglionc diuenit perfetta con gli an- 
ni . La noftra natura non porta fe co la peiv 
féttione»- la prende dal l’Arte . Egli però par- 
ale natocon gli enrufiafmidell’Arte , men- 
tre fino i Scritti delia fua Giouentiihebbero- 
là medema perfemone.. 

» Mofteaua il Loredano nel fembiante vna* 
certa viuezza 1 , che chiunque lo miraualo- 
rauuifaua tutto. fpir irò .. La fua faccia/pira- 
ua Tempre allegrezza . Il fuo temperamento; 
era igneo > il corpo gracile» là flàmra medio*. 
cre s ilcol©re dauanelrubicondo.. Muoi oc- 
chi ccanocileftrii I capelli caftagniicuri» e. 

I tic* 


Digitized by Google 



DtlLoHdAno\ ,559 

tkcjVnon eccedenti in lunghezza. La Barba: 
affai rada e riftretca inriguardo alJ’vfo dek 
la Patria » & i moftaccbi della m edera a pic- 
colezza. La Bocca più gran de,.cbc pkciola;, 
il parlar (oane a e con dolcezza 4 la lingua va 
poco Bàlbutiente»‘ma.non dùdiceuole . An- 
che in ciò la. Natura il fé ùmile à Demofìe- 
ne. AII’Eloqueozaaggiungegrariala balbu- 
rie, perdie4 , cconlrar«u,diffe.il.Maluezzi .. 
r" Par la, appoco per L’ordinario* Effetto della 
fuaPrudenza. Il Diò Conio, che era la Dci- 
tàde’ Configli volle il Tuo Tempio lotto ter» 
za « Il configlio ftà con la Notte, che è matte 
dcl.filemio. Bruto non voUe,chc fi conferif- 
feà Cicerone la congiura di Celare , perche- 
piacendoli parlare affai, (ariano fuaniti Leon- 
Egli nei.difcorfii. • , 

Caminaua fempre coalàteflaTolieuara .. 
Oflequiolo con tutti , efiemraatjco nell’a- 
Icoltar cutti . La fua Prudenza in ciò altera- 
ua la lua compldlione .. . 

IStudj , e le Cariche non le èaueuano. col- 
eo alcun, vigore ailaiorza.de gli Anni,. Ne- 
gli voi , e negli altri fùdempre indcfeflb., La. 
Eia vecchiaia età. affai toh ulta .. 

Llibri tuoi fa u ori ti furono Seneca ». Salo- 
ilio, e gli opufcoii di Plutarco . Haueua fpef- 
io in mano qualchedunodi quelli . L’Hifto» 
r,ica , eia morale è veramente degna di vn_*. 
Cittadino Aiiffocratico*.. 

Dormiua poco,c fra giorno mai . Il Tonno 
Stante bore di. vita meno ai Vdrtuofo . 

Nelle conueriatioi.i era affai allegro » c 
fempre apportaua cole nuoue . Mercurio k 
campeggiala ndii onte • Semi aia volont ieri, 
-jff -i C 6, le 
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do. Alla crudeltà delie Parche è Colo fotteprv 
fìa la noftta Humanità . Il nome» la fama» le 
Doti dell’Animo fono Tempre immortali. 

1 Virtuofi non hanno da inuidiare le glo- 
rie del Sole . 11 Sole fibiaftemmia da alcuni 
Popoli nell’Oriente, cflì però nell’Occafo ri- 
ccuono maggiormente le benedittioni . 

E' veramente vna gran felicità all’buma- 
na Ambinone il viucrecon la Pofterità . I 
Parti di quefto gloriolò Ingegno haueranno 
(empre l’effere,e conleruaranno l’cflcre à lui 
fleflb.il vederli però pur anche rediuiuone’. 
Figliuoli è il colmo delle contentezze di vn 
Mortale. 

Hi lafciato al Mondo Gio: Francefco Lo- 
redano quattro Figliuoli . Sono quefti tanto 
più viue immagini del loro Genitore, quan- 
to che Tono tutti Specchi di Virtù. La Bontà 
de’ Cottumi fà maggiormente rifplenderc in 
edile feienze. 

Antonio il maggiore, che addfo è neH’erà 
di d.cinouc Anni, hà fin hora moftrato, chci 
Germogli non tralignano dagli innefti più 
gloriofi Fin da primi anni mandò alle Stam- 
pe vn libro intitolato i primi Studj,& in bre* 
uc darà patti più maturi della Tua perfpicacc 
intelligenza . 

Nè minore aTpettatiua danno gli altri tré 
Minori. Moftraràno per tempo, che calcano 
le veftigie del loro Genitore nelle feienze , e 
nella Fama. Si fà maggiore, quando c hcredi» 
taria col (angue la Grandezza . 

La direttone de’ figliuoli alla Virtù deue 
edere la prima Maffìma de’Padri. La di.loro 
«-'ducanone tenderà maggiormente glorio- 
.F s 
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ft*M torcdano nc’Sccoli futuri . Amilcare.^ 
Capitano Cartaginefe hauendo quattro Par. 
goletti Uvantaua di allenare quattro Leon* 
tini alla fua Republicaxontr o l'Aquila Ro- 
mana. Egli poteua vantatfì di educar quat- 
tro Dcmofteni per la Republica Veneta da» 
far guerra à nemici con ia Virtù . 

Marco Aurelio Imperatore quel gran Fi- 
lofofo vicinerà Morte flette i ttè giorni-viti* 
mi opprefio da grandifTìa)a.maiinconia len- 
za voler parlate . Richiedo da Paauzio luo- 
Segretario >. le folle li diipiaccfle la Morte. 
Rifpofe,à gii nuomini intcndeqtidi Filofofìa 
non è terribile la Morte. Mi attriffa dilalcia- 
re Commodo mio figliuolo herede dell’ In> 
perio.nondc’ruiei cottumi.Fù Commodo lo 
ritratto delle fceleractzze , il Compendio. di 
tutti iVftij. 

Conoiccua quel Sauio»che non era felici* 
là il lalciare vn Capo all’Imperio, ma il Jafcia* 
re vn Capo degno d’imperio e che le con- 
tentezze d’vn Padre non deuono fermarli; 
nelle grandezze de’Eigliuoli 5 ma.nellc quali- 
tà de*figiiuoli .. 

Le Ricche zze dell’Animo fono le vere bs. 
redità de’ noflri maggiori . Anche qnpfl a j 
gloria bà hauuto il Loredano nella Morte... 
Po(e egli ne’ fuoi Scherzi Cicerone dolenrc - 
per l’ignoranza, e Ubriachezza di fuo figli- 
uolo, detto per itrifione dalla Plebe Bigoa- 
lio. Forfè egli riftetreuai quella felicità, dcl- 
l’hauer heredi di Virtù.. 

Và Icieghendo il fuddetto Antonio I5 j 

CompoGcioni , che poltume poflono met- 
terli alle ftampe. Pofibprornetcertiper hu- 

C % ra,, 
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ta>c quanto prima , ò Lettore La Forza d”- 
•Armre > Optra Sceme* , de Monelle Amo- 
rofe » Seconda Parte. La mancanza dd non 
effer compite non Codisferà à tuoideliderj; 
nell’aCpettariua dell’altte. 

Prometteuail Loredano oltre le fìarapite 
l'Enfandray Romanzo , che fcgue la Dia- 
ti ea . Le Curiofità Amorofe ; L'Horto di T t- 
rnone Atemefa. Saure un Profa. Dettile fau 
ti de 5 Venetianr ad imiratione di: Valerio 
Ma (Timo . Dtfcorfi Politici , e Morali [opra 
Salufito . G li Errori del Volgo • e Giu Errori 
de' Principi ». 

Hauerai Colo quelle > che non haueranno 1 
feccia d’abbozzi . Se l’huomo poteffe vedere 
il termine de’ Cuoi penfieri * non- hauerebbe 
dà inuidiare alle Stelle le feliciti. 

E N ammirabile * chein tutte le Oliere del 
Loredano fi ricono Cca la- medema ioauità 
•del dire » & vn- vguaglianza continuadcl fuo 
Stile . Lemedcme viuezze , che hebbe nella 
prima età le conCeruò nella cadente . Gli 
Oratori Coglione diuenit perfori con gli an- 
ni . La noftra natura non porta Ceco la per- 
fettione,: la prende dall’Arte . Egli peto par- 
ile natoxon gli entufiaCmi dell’Arte , men- 
tre fino i Scritti della Cua GiouentùhebberO' 
là medema perfettione- 
> Moilraiia- il Loredano nelfcmbiante vna* 
certa viuezza ,, che chiunque lo miraualo- 
rauui C auatutto- Cpit i r o .. La Cua facciafpira- 
ua fempre allegrezza . Il Cuo temperamento* 
era igneo » ileorpo gracile» là flàtura medio*, 
ere, il colere daua nel rubicondo. liuoi oc- 
ehi erano cileftri; I capelli caftagnùcuri» e 


Del'LondatW'. * gj» 

rìcd*nan eccedenti in lunghezza ... La Barba, 
affai rada ». e riftretea in riguardo aij'vlo del- 
la Patria.» Sci moftaccbi della moderna pie- 
ciolezza . La Bocca più gran de».cbé picciola;, 
il parlar foauc , econ,dolcezza* la lingua vn 
poco Bàlbutiente,'ma.non dùdiceuole . An- 
che in ciò la Natura il fe ùmile à Demofìe- 
ne. AII’Eloquenzaaggionge.gratia la balbu- 
tie, perciieU’ècontrana*,ditìe.iiMaluezzi ». 

'• Parla, oapoco per l'ordinar io- EtfcttodeWa 
fua Prudenza . il Dio Conio, che era la Dei- 
tà.dc’ Configli volle il. Tuo Tempio lotioxci»- 
ta * li configlio ftà con la Notte, che é ma tre 
dcl.filentio. Bruco non voWe»chc ficonferif- 
feà Cicerone la congiura di Celare , perche 
piacendoli parlare aliai, farlano (nani ti Leon*. 
6g|i nei difeorfi.. v < ? , . , . 

Caminaua- Tempre con la ceftafolieuata ». 
OflequioTo con tutti ». efiemmacico neli’a- 
icoltarcutti. La TuaPrudcnzamciòaÌteta<- 
ua la fua-comple Olone.. , 

LScud) , c le Cariche non le baucuano tol- 
to alcun, vigore aila.forza.de gli Anni ». Ne- 
gli v.ni » e negli altri fùdemprc indefeffo », La 
ùia. vecchiaia cra^affai robufia ». 

- Liibri lucri fauoriti furono Seneca ». Salu- 
itio,e gli optiicoii di Plutarco . Haueua fpef- 
to in mano qualchcdunodi quelli , L’Hifto- 
cica ». eia morale è veramente degna di va.*. 
Cittadino Ai ifi ocratico*. 

Dormiua poco, e fra giorno mai-. Il Tonno 
Stante Bore di vita meno al Virtù ofo. 

. : Nelle conucrTatioc.i era affai allegro » e 
Tempre apportaua cole nuouc . Mercurio k 
campeggiaua neiironte . Sentina volentieri. 

alò C 6, la 
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le bizzarrìe» e caprìcci de gli altri . Ira pera 
•(fai auueduto ne’difcorli, e nei dar giudìcìo 
degli huoniini,e descrittori apportati* lem* 
pre le ragioni . Il parlare con pafiSone,èèie* 
gno d’inuidia.ò d’offcfa. Diceua,che nel gì» 
dicar de gli licori qucllo'del Mondo e vnj 
gran giudici© ► : 

Nel veder qualche Romanzo nouo eoa 
*4 Scile di poca fatica fi rideua della prefon»- 
rione, che non baueua mentane meno in vn 
* periodo,, che apporr affé marauiglia . La Beli 

fezza è vna> marauiglia degli occhi . Lodaua 
però in Jftremo i primi Letterati . Biafimaua 
quei tali , ebe fendono per vedere fcriuer gli 
altri. 

Fu ricbiefto vn taleCbirofofb da Dionh 


fio , perche rideffe d’vn difeorfo faceto? che 
non baueua potuto comprendere per la di* 
fianzajrifpofe di rìdere,perche vedeua ridete 
gii altri. L’emulare il volodell’Aquiieè vo^r 
contare i precipiti . L’Ambitione non è mag* 
giormenteichc ncgPignorantiv 
.ffiafimaua quelli , che naufeandoie Stani» 
pc> e Jiimproncar l'Eternità sii le Carte, con* 
tradicono ad ogni Siile, è forfè lo biafimano 
s ieri, pere he eflS non fono valcuoli àniet- 
j rc Ya Vedo alle Siampc j conforme quelli, 
iAp,^ er ^ J ' r Sau ì offendo pouerrbiafiman® 
fi a Poffono quelli cali affomiglian- 

farà? & Alberi >cbciblo fonò oarìàffàs’ora» 

* 1'** 

Lode d f u em ^ % rand e nTe »te fe fteflòlia 

firia bocca - i b,a * ,n3o ’ £ ?uandocfce:daila'pra. 

fifa * ,l> r , 

■Ì Scottoli Modero*,. 
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«he non è ridrceuole , come fapcfle formare 
?n perfetto ragguaglio- delle loro condicio- 
ni . Rcndeua piu credibili i Juoi giudici) col 
non moftrar li- affettati- i 
, Era curiofo delle None del Mondo, e go* 
deua in eftrcmo ih vdirne i faccetti . Gode- 
rla nel ientire qualche bella compofitionc > e 
notaua qualche patto più'lodeuolc , cfaceua- 
replicarlo- « . . • • 

Soleua dire non* ritrouarfi ndl’eflere bu^ 
mano felicità maggiore dello Studio -, Che vi 
ritrouaua tal compiacenza , che Te fotte fìa»o > 
difecto,farebbe flato incorrigibilc 

Ffain vn Magiftrato pregato à non effer 
fcucrocontro vn Reo. Rifpofé, I Giudici 
non deuono dependere dalla- Todisfattionr 
de* Rei . Hò fatto Tempre profeflìonc non» 
di effer Teuero, ma emetter giufto, c chi cono^ 
fce il mio genio sà » che bò per quinto ele-- 
mento laClemenza . 

Si diToorreua in vn congtcffo » che era fla^ 
ta fatta vna condanna ingiuftamente . Sog y 
giunie; hoggidi è neceflario baciare la Sfer- 
za (opra dell’innocenza , giachc4l Mondo j 
corrotto ha guafto tutte le buone regole . 

Fòla vera Idea degli antichi Senatori, nè- 
s’alterò mai nè’comandi ddla-faa Republi- 
ca Vna volta riceuè i voti contro i fuoi defì- 
derj, rammaricandoli (eco vn* Amico, rifpo- 
fc . Sòl’obligojchedeuc vn Cittadino di Re»- 
publica alla Tua Patria , onde benedirò (enl- 
pre quella mano, che nel negarmi il Voto ha*- 
ucrà accompagnato l’iutentione del publico j 
Setuitio 

Fciicc Rcpublica Venctà j che non Toloe^- 
i 1 mula! 
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mula dette maggiori fra le Reputìicheantt- 
che y ma. fopeciorc ad ogni altra poetai mali 
tempre vantare ia dutatione de’fccoJi > e da- 
rai à tutte la Norma Cbe hanno il confer- 
uarfi le Republiche più) che dall! ArnuYdalla. 
Virtù ?• 

Hò fornito ò‘. Lettóre di prefenrartf quel 
tanto , che hò potuto neliafpatio di pochi 
giorni,* raccorre delle prerogative di. G;o:: 
Èrancefco Loredano .. Everso-,; che nel Tuo, 
Occafo non. rimirarai più i Cuoi Splendori . 
Se però mirerai le fue Opere ». lerauuifarai 
tante Stette che ancheia vna Notte perpe* 
tua faranno ip effe Tempre viui i lumi di que- 
llo Sole.La Virtu.è vna fenice, che n on peri- 
tee nell’ Occafo « ' 

Confcffo di eifcreiteaiico nel rapportarti: 
k Lodi di quefto'gran Letterato, E com e; j , 
non Tara {fan ca ia debolezza debsunia Penna; 
in breue tempo à:defcriuer le glorie di quel- 
la Penna, che ftancaràr ulti ì.Secoii di lode b 

-■> >1 • > . «. I» il '•*’ * • ■ . - 

'.u .oY * . • . r 

. |- 1 . .• *j .*!•_«»/ , 
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IN OBITV ILLVSTRISSIMI» 

Et ExceUentiflìmi Domini 

IOANN1S FR A NC.ISCI 

LAVREDANt 

* t 

Senatori s: Veneti . . « • 

EPIGRAMMA.. 

C Ygnorum genito* Benaco ex Parrei 
priore» 

Quomouet incepto Mincuiyomnes via* » 

HIc Francisce nouum Codis >• vt iungat 
Ulorem ». 

Morsprocul à patrio te rapir atra Salo 
Cur dominàsLachefis redituromitior vnda$ 
Non tulìcin fcros fila fecanda dies- 
ar reddi Pelago vetuitbonusordo ,-manere* 
Dfcbet apuddulcesinon nifi€ygnus aquaf.. 

loft^h Carlcttus, 

Ih» 
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> ' ■ i ftì Morte . 

DELL’ ILLUSTRISSIMO* 

. N Et Eccellcntiifinio Signor 

GlOt FRANCESCO 

L O R E D A N a 

Nobile Pernio .. 

O D E. ~r- 

ì« 

S pento èchi fu di quelle fpiaggie honorem 
Chiaro à lidi Eritrei , noto à gli Eoi 
v Apprettato i Coturni Adtiacbi Eroi* 

Tetta Nenie di pianto anco il Liuctc. 

f • a 

De gli Horti Efperijil più bel gore bà colto-.* 
Rapaciftìma man di Stigia Suora 
Nè di rara Virtù Magia canora 
Spirto diuindi mano à Morte hà tolto# 

Morto è Francesco, e Inonorata Pira 
Metto honor de le tombe orna il GipreSbl' 
Seco ’l lamofo Allor piange Permetto», 

E le corde del duo! xatta-ogni Lira ^ 

\ 

in difperatoSnon Themi tt duole , 

E’1 lido» e’1 Mar difkbil grido afforda >< 
Eco del par dolente à lei s’accorda # 
Brattembran doi Cline al morto Sole., 

Sedi Tragici horror Nuncij funefti 
Songl’Eccliffati lai d’Attro benigno, 

E qual; 


«s 

E qual d’inuido Ciel Fato maligno 
Queft’ ofcurato Sol fia , cbe n’appreftì ? 

• ’ ^ 

Ma cbc vaneggio ? e da chi (corta ò Clio , 
Con inchioftri di Morte il foglio bai tinto?. 
( Non è morto l’Eroe, che piangi eftinto » 

- Còn Febo in Pindo à foggiornar falio . 

Sì fati in Pindo il gran Francesco: al volo 
La dotta penna fua gli formò l’ale 
E all’hor, cbe fegnò il colpo arco Fatale 
Fatto Cigno volante alzo dal fuolo . 

Ed à ragion sfuggir douca gl’atroci 
. , Di Tempra Achercntea (frali maligni, 

• Quello di cui cadente al par de’ Cigni 
Forfè canore furl’yltime voci. , . 


i 



. t 


\ * \ 

DiCioxDom . Brtgolinì, 
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P Ct fi Morte 


. i. 


D B L I* ILLUSTRISSIMO, 

, ■ Et IkceiientilEmo Signor . , 

G IO FRANCESCO 

LOREDANO 

Seguita in Tejchiera fui Lago Bmdco* 

. SONETTO, , 


E stinto ci! Loredano; e l’ampie vene- 
Sgorgai! Mincio» & innondaiifenco’t 
Funefta à l’Adrra»c à le natie Sirene (piato;. 
* Con amaro tributo) e l’ondejd canto. 

■m- 

Ahi coaquanto dolor Cigni» e Camene 
Piangonlo intorno al l’adorata Manco !• 
Sfrondando i lauri Tuoi Pindo, e Ipocrene. 
Spargongli afflitti,àla gr ad’ Vrna acanto «. 

Su’l margine del Mincio* oueil natale 
Hebbe Homero Latin, Tofco Anfione Si 
IJ LoREDAN-fortì; Pvrna fatale ». 

Qper volar de,’ Ogni ila Magione: 

O à refpirar de’ Cigni'aura vitale 
hx Cunariposò defcgran Marone. 


Ut Gwuatmi.Boliz.ai 

m 


Nella* 


*7 


Nella Motte 

DELL* illustrissimo; 

Et F r celIenti(Iìmo Signor 

GIO ANCESCO 

lcredano 

Splendor de' Letterati del noflro Secolo - 

SONETTO. 

4* /') r 'iwJfii > .xtisy ! \ * < n- I V 

P iànti* t Nenie di lindo à che fan d'huopo 
A voi fgrtda la Gloria Acme Mufe ? 

- Noni morto Francesco , tn C tei s'wcltfó- 
Per lucido [enti er d'aureo P tropo . 

Siano à t Colli d' Atlante , a l' Etiope 
Nome del Ciano Dio fparfe 3 c dijfufè , 

E remore dal chi ar or.; in vn confufe y 
Lane gela l y Arturo } arde il Canopo . 

Cedrati fajlo Febeo , eh' a" lui preuale 
'La Fama ,che più chiara <a' bei fplendori r 
Del fuo nome immortai s'indora l'ale . 

Ftigge Dafne dal-Sole , a che Jìupori » 

£ qui dinota m sii l'Auel fatale 
Tributa al Loredano / verdi Allori» 

* DiChriftof. Iuanouich Accad. Delfico^- 
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: Re fot motori delta Studio . 

► di Vado*, 

7.J • 

H Auendp offetuató pei -de de! Padre 
inqnifjtoTf non edera M Libro imi- 
to c ' , ^ ira di Gio: Franct.VoLoredaxiOs 
NcUic Veneto de caite 87. cofa contro !*_» 
«Santa Fede ; e parimente per. aiteftaro dei 
.Segretario noftro niente contro Prencipi , ò 
ouoni cofìumi^concedemo licenza, che polli 
«fiere fhmpato , doatndo ofièruarfi gli or- 
dini : &c. 

^ para dai Magiarato noftro li 8. Dccem- 
biexéAi. , ... 


Andrea Contarmi Cau. Piocar.J^ef 
Battifta Nani Cau» ProciWv-Rctor. 


AUmante Angelo Donini Stgrttanc, 


. Adi 3. Genaro i66x. 
iiegìitraro alia Biaftemma. ^ 


Al? f in Bornie A# 
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